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I \ M volte mi e venuto in mente di di- 
/correr qualche cofa intorno alli difpa- 
rcri, che vertono tri la Sede Apoftolica» 
e Ja Rcpubliea di Venetia , dapoi che fi 
videro vfciralla ftampa fcritturc partp 
herctithe, e parte temerarie: Ma perche 
àciò non mi ftimolauanèdeh'deiio di fama, nèintercffe 
di mercede , nè ambinone d'honore , mà lolo quella for- 
za s che ha la verità negl'intelletti ragioneuoli,e non ap- 
paflìonati da peruerfa voIontà,mi fono andato trattcnen- 
do, non folo, perche hò creduto» che altri con più dottri- 
na » ecarità fotte per fare molto meglio il medefimo , ma 
anche » perche mi pareua di veder le cofe incominciate 
dalla parte de i Sig." Venetiant con modi tanto violenti, 
-e con inditi j coH cerri di pertinacia , che hò dubitato più 
torto di eflafperar gli animi» ohe di fare buono eft'ettocol 
-inìo dire ^Nondimeno alla fine fentcndomi la mente gra- 
cida di penfìer i , nonhò potuto più lungamente portar 
-quello parto» & hò prouato con l'efperienza in me me- 
defimo quella difficoltà\dclla quale fi dice in Giob : C«* 
(tffumfcrmontm rtti*trt qmtputtt ì Viene adunque in 
luce obiètto mio concetto, che per leuatricc non hà altri , 
xhc lacerna: la quale fi come ha forza d'acquetar Tintel- 
* • A 2 letto 



4 ÀVVEKT. DEL FIùstLIT. 

Jèttb^cnrfduìitò per cfscr ella fola fuo proportionato 
Cggcìto/cdfi hà parimente efficaciadi tormentar',* inu* 
gliar quelli animi,chc fpnq j>er$eftjti da mala confeieza, 
barrendogli con quel flage Ilo d ci ti ni orlo , on de l£ ha- 
uuto origine itpròuerbio Greto auvtììnjis ir»V 4 W X 1 ^- 
7rA*'TTGf: Con fc unti* énimumverbcrdt : Onde deuo ragio- 
ncuol mente credere, e fperarc, che ne i buoni fi a per ca- 
gionarcif primo effetto , & neglrindurati Hfccondo.il 
quale fcruirà, fe nò per altro, almeno per teftimonio del- 
la loro condennationeauantì al fu premo, & inappellabi- 
le Tribunale di Dioiche hauendo create pei fc ftfcflòtut- 
te le cofc,e più particolarmente riiuomo,allhora par che 
camini per la via del gaftigo, quando permette l'indura* 
rione de i pcccatori,ancorche li vada profperado in que* 
fto Mondo, del quale, comedi céfa momentànea» f br<f- 
iie> tiene S.D, Maefrà^quel còntpvche fi dice nel Salmo: 
Milli inni AHtcocuUs tuostaq**m dm htsiern* % q%& prtterp. 

E parfa à molti cofa degna di gran inerauiglia , che fi 
fiano trouati huomini tanto impudenti , e poco religìo- 
fi , che nel centro d'Italia, in vna Città nobile » e Catto- 
lica, come Veneria, nel grembo di S.Ghiefa ,/énza e/Ter 
prouocati , fi fiano audacemente efiìbiu i icnucre contro 
alla Sede Apoftolica, e l'h abbiano fatto con prò ppiu ioni 
hcr eriche, e notoriamente con dennarc . A me però noi) 
ha recato merauiglia alcuna , perche ho confiderà to,chc 
fi fono trouati de gli huomini,liqualihannOArditodidV' 
re, e di fcriuere beftemmieenormiffinveconitra ; laS«otiC- 
fima Triniràvcontra la perfoua di ChriftOilo Spirito San- 
to, la B. Vergine , e la gratia di Dio, contra il.noftro libe- 
ro arbitrio , contra le buone opere , e contra i Santità mi 
Sacramenti , e l'hanno fatto fenza l'appoggio di Princi- 
pe alcuno . Che merauiglia è dunque, che l'habbiano ar- 
dito contro alla Sede Apoftolica ài tempi noftri huomi- 
ni ancorché da nientc,con l'appoggio de i capi della Re- 
publica di Vcnctia ? la quale ha con ciò aperte le porte 
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alla liberei ^làcttifcienza per volere conculcare,* ani 
nichilare quella libertà , & inun unità Ecclefiaftica^cho 
con tanta venera rione, come co fa facra , e d mina \ è fiata 
wnutàin palmaidi manov&hi cjaia della teAafopra gli 
feettri, e corone regali, & imperiali , cximeé puàvbdera 
nelle leggi fecolari , ne i facri Canoni , ncH Jiiftòric proi 
fané, & fccclehaftiche, e ne i Concili j có mille magiara* 
U autorità , & illuftri e/rempii. Io truouoben'efpcflttfu^ 
feitate dalla fraude Diabolica Fhcrefiéinxiiuerii ^empi 
arca varie materie , ma appreflb à tutte Ic Hiftdrieda fe> 
dele,èdiljgente ofseruatore fi vedrà chiararneiucdic fò> 
no fiate iemprchumili,e bafse,quando ndnhannothaUu* 
to l'appoggio , e Fautorità de i Principi itr loro fauoré ;q 
Arriofn autorcdiijièdla bercila conti a la con/uibntia? 
lira dei figlio, e ài lai li fuoi feguàd ibroqo chiamati ftr* 
mai < Parue qiieB'Herefìaabbattùtaiè. vintane* rprirao 
Concilio Nicemxy e nondimenb quando-poi gliAmant 
hebbero in fàuor loro Coft&o Impelato? è y& altri Prin* 
cipi, tornò à rinuigorirfì * e pafsò Kint'oJtrcy che paijifcl 
Concil. Ariminefe ii Mondo ftupìdieikeDquafituttcpdii. 
dentato Artianq. L herdtaini>ermahiarcoi«jincià rraafi- 
to prima,che nei tempi di Lùtetòicvi furono Gicxoiikrro 
& Praga, GiouieHus> 4raliri^^ 
frogrefso fecero i nw 

ma dei Principi proiettar»**, «piritoiaggionn drftaco 

be w £cderufticr,àl>hor^^re^prefefeagorc: iftòlane. 
defimofi puoidirepeV fa medèfimbcnfimili rasgioni, che 
iìa fucceduronel Regno d'Ihghibma; MOiid?w»*dk 
rnerauigliarfi punto di rami libretti, che Ji fonò poftiifc 
ftampa r poichcèe«itrró>a^ 

ca mimica delia poIitraChrifliana 'feuntantatecoff Fi» 
tcrefseapigUar la? procét rione della fai/ira corro al verou 

* 1 Rcpu- 



Republica di Vcnctia^poichcpcrmecte,chtdilci pruder 
ti Senatori fi diano nelle mani di Dottóri ftlfi., & etto-i 
nei,chc lòtto il roani c*di buona dottrina cogliono ingtn> 
ilare e lóro» e tutti i Sudditi di quel floridiflimo Domi- 
nio, che hanno hauuto tempre i animo candidi filmo nel- 
la vera Religione. Mi pardi vedere appunto la Sercnif- 
fima Republicadi Venetia uelcafodtl Re Acab,ilqualc 
fi legge nell' vi timo cap> del £° lib- de i Re, che fi era da- 
to in preda àfalfi Profetiche l'aduiaoano, e nò foionon 
voleua afcoltar Michea Profèta di Dio, perche gli diceua 
il vero,non fok) gli portauaodio, perche ricufauad adu- 
larlo , ma anche lo fece rinchiudere in vna ofeuriffiraa 
prigioneJW/#//w «wKquefto iù il fuocommandament© ) 

in cMrcercm ^fiffcnMfWmftM^rtkilàii^is, 

gutti*. Così appunto £àtmoi Signori Venetiani. 
dati in £reda à faifi Dottoriche gli adulano , e dicouu « 
mode/loro *npo folo nóhanno dato orecchio à tanti Rc- 
ligiofi letterati Predicatori, foqiiificori, Lettori, & altri, 
che gli hanno detto il contrario i non fologli hanno prefi 
in odio,perche gli hanne» detto il Vcro:non folo contra di 
loro hano promulgati ordini penali, e rigaroft m£> queb- 
lo,cheè peggicHComcil Re Amkparteriehannoiirichiur 
fi in okuro , Ainfeliccicarcérc.e^rte legati ai duro , & 
indegno leratÌD(ikLReirrò,toftentandoh appunto có pa- 
ne drtribulatione,léc<m acqua di mille angofciò, e traua- 
eli. E fi come il Re Acab non accettò ìLconfigUodi Già- 
iafatRedt Gitidca, cheli sforzò di pcrfuaderlo ad atte- 
«rfiàqudiiQ.chiì gli diceuaMichéa Profeta di Ditvcofi 
yajiinei^evediamtt chcì Signori Venetia.nfi non vogltor 
no«rcetfiarcipij^egenerofl config^krhefono ftati dati a 
foro da Principi Religiofi,c Cattolkidi «tornare ali obe 
dienzadd\^càrk>diChrifto»Ondcèdatcnìeregrandc- 

meme, cheitcome Iddio per tniniftetio di quel Demo- 
nio, che prontamente frofterfc d'ingannare A cab»dicen- 
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orefc gaftigD <&l«i ******* egli purt^po credulo della 
vittoru prcdetta&Hamente dai bugiardi Profeti, andò 
alla battaglia» ouc reftò miferamente Vecifo: coli non vo 
clia hora prender vendetta, e gaftigo de t Signori Vrnc-, 
tiani, mentrefi vcde,chcfctiaarcffpiicet^ 
ui fegni di pcrtinacia,edió(hiutione,dattpcraìrIaapef. 
tamente,m fenfo reprobo, cotte dice L' Apoflolo, 
Cibi LMwftfs frursemet wr&m* & i verìtétt énditum éutt- 
tunt\ ddfdbMUséMimcomterhmtnr . e quello, che di dòdi, 
maggior inditio, è il vedere , che quando più che mai fa* 
rebbe dibifognoin Venctia, «cin tuttoquello ftato dt 
perfone, le quali faecficro l'officio, che foggiunge S. Pao* 
lo con quelle parole ; Tm vtf v#làs»*m*tk**> làhrs,?** 
ftc E*éngeltjìd>mi*ijleriumt**mimfk,&c* permcttalddio 
per occulto fuo giuditio, che la Città di Veneti* fi truoui 
fenza Prelato: & il zdocofi raffreddilo he gli altri , che 
più torto con la loro timidità facciano l'vftìcio di pecora, 
che con la carhà foftenganoIa»perfona di Paltori . Ma le 
fudettecofechein qualfiuoglia Principe particolare^rhe 
fotte giouane,poco letterato* prattico, nódimeno Chri- 
ftiano , e Cattolico, paretiaho in fc ftefse esorbitanti ; in 
perfona poi di Senatori grani, vecchi, e prudenti, verfa- 
ti nelle lettere, enei goucrno f che hanno veduto, e ma- 
neggiato H Mondo, chcharmovifemo femore Chriftia- 
namence.chc fw ftari per io paflato in opinione di forn- 
irla prndcnza* ediahrettanta pietà , che pochi niefi fono 
mandarono publica , e folenne Ambafcieria à réder obe* 
dienza al Papa, fi come pare cofa più moftruofa, code 
mamleflò inditio del giuditio Diuino, che perii peccato 
gli habbia oiTufcato l'intelletto , & accecata la mente in 
modo, che di loroiì verifichi quel detto d'ifaia : ridtntts 
n9mvidunti&ìMtUig(mttinointtUig*nt£\Qn fanno li Sig. 
Vcnetiani, chelefcritture vfciteindifefa loro, vengono 
di mano di perfone appaffionate , delle quali alcuni non 
fc ne fidarebbono ne anche in vn minimo interefse della 
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formarli rf togfu cab j> <af anno foiarròiirÌKOtórite; fci qua»v 
litxdi FraBaolodci Sani, &di Gio: Marfiiio; & icOà^ 
no< habiii macftri a con figlia rli ;n vn ruegmio coti graafe 
cooceroeBtttlaidiab^ddl aiMirìclQro^é& cliiuttt>ii iotoi 
Stato £ iòrfc^bc «ti ««nanranò Sena coti iaùijvclir tccrar ùi 
che diflinguaiw{j1 btKmojdatódcM^ vera dai fa iio ^for- 
fè che alla Signoria di Vtncrìa, cbcctantograndc;marti 
ca la commoditi di configfarriì con Teologi, e. Canonia 
fticirrinentiffimi^ciKmc^ 

afsindicatójidei^^oiPjànKiìce» elle ha Fafliflénza ipc- k 
cialc dello Spirito fahto*chè hi appreso di le il confenfo- 
vniuerfite ddSacroGoi/cggio ctóCardioali „ che per fc 
/U flb èprudeiniir^rpienodi «-lo, dicarità , edilan* 
tira, vero, che SJ?aold NprefeS; Pietro, adunque far* " 
Jccnoi Fra Paolo dciScriii* èraJoixxtoeiui, digiudica* 
re le anioni^e pubicamente con Scritti dichiarar per nul«* 
le le fenrenzb del Papa h Io non v od io far quello parai-! 
leIo,pcrche la pedona no io meri ta. il modo di lui c con- 
trai io à quello , e Ja co fa in feiìefìa stroppo chiara . Ma 
fi cerne la volontà è quella» chehìda cattiiiar rintelletta 
ncll'oncquio della fede > t iintektiodeué poi rcuol ar Jq 
neliolleruanza de i.precetU(*icoii andrene hom vjfche non 
volendo la Signoria di V coccia obcdir^iiori^ tìooreobei 
alli precetti Apostòlici , chotaliicmOiCpidli*ifohcjfijfpicn 
cano dal Sommo Pontefice» la volontà deprauita viene 
anche à deprauarc [intelletto , acciò , fi òwriccllaicuotc 
il giogo dclJobcdienza, coli fcuota anch'ali quclio.del- 
la verità cattolica^ & dèlia pura Religione. Pèfrquctt* 
ragione nelh difpareri intornò airimmijnjea>Ecclefiafti* 
cadaittrmini legalifi è pallate alli tcològtchiie-dalla 
dt /puta della giurifditic ne, & immunità Ecclefiaftica al- 
le proporzioni di fede : e per fomentar il iai/onel primo 
capo, fi è caduto in heuilìe nel fecondo ; quaftin tutte le 
knim va he fi fono (topate in Venetia>con&oidédo i ter- 
(. v : mini 
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jnidi'»c le materie, trapana ndo eia xv a tjut J : ione ali al- 
tra per cop rir la verità con la confi (Ione, & introdur mal 
lime falle con apparenza di pietà, e con ragioni più ro- 
do fondate im fcrf**fibihbushttmà*£ ftpitntùtvtrbis > che 
nel vero, e con fucati colori di art iriao(a,& iniidiofa 1( er- 
ronea , e flato procurato in più niodi di inzuccherar il 
mortifero veleno delle Dottrine erronee periarlc bei 9 
più facilmente à i fempliei con pcrnicie dell'anime loro, 
cprincipiodella diftruttione della Rcligion Cartolici 
in vnadellcpiù fiorite parti d'Italia, Mentre la córrouer r 
ìtz priginalp fra la Sede App^oJica^ e la Signoria di Vc> 
nctia non è di cofe temporali, e di Stato , ma di Ecclefia,- 
..ftkhr, e pertinenti alla laJutc gl'anima , cheoccorrcua 
far paflàggio, come hanno fatto quefti mali accorti , r 
•peggio intentionati Teologi, ad altre queftioni , e parti- 
colarmente à quellafeilPapa, e la Chiefa hanno la po- 
vertà temporalefoprai Principi?Efe Ja Republica Venc- 
tiana de fa do , te con leggi nuoue, inique, & ingiufte fi c 
voluta intromettere à difponcre come più piace à lei del- 
le v ire, de i bcni,c delle ragioni de gli Ecclefiaftici, e del- 
la Chiefa ifleifa , à che publicar configli di Dottori dopò 
il fatto,- che trattano del le raggioni in petitorio, anche 
con poco fondamento, e molta /tiratura, e de cedi • e di 
argomenti, come fuole auuenirc quando fi difende il tor- 
re Chi vuol rrquar la verità, dtfiinguc le materie , di- 
chiara i termini della queftionc ; non e/ce dal punto pro- 
pollo intorno à quello:, piglia le ragioni fode s le r^ppre- 
JenucQfi fcmplicitàifà iprcA.ppcfiti verij ctuttcquclle 
.cofe, che pò hanno fatto quelli, v he hanr.o fcrittoron in 
^uqr deìja.^cpu^licajma in dannose pcrnicre delle ani- 
.rue di quei Dof>iijflìmi Senatori, e di tutto il 1 dìo de.i 
jfudditi di quel Sereniamo Dominio, il quale perche nu 
. Zìa [inferamente fotro zelo di pietà con fai fi auuifi e ó dot- 
to per la via della pcrdùione,c necefTario,cheapra gli oc- 
chi, ri fu egli la mente , fi configli con perfonc timorate di 
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Dib,bfchtorYfderitiate, etfotfctédr buone lettere» Ricor- 
ra con ora rioni e Sua Diuina Macftà,acciò ìi dia forza ài 
riconofeerc, & anteporre robedienia, chefìdeue à Dio, 
& ài fùo Vitàrtó , prima ctie h ifcrìncfpi mtfftcfen* , l' kn- 
portanzatiella fallite delle Anime,che deue prepondera- 
re airintereffe «ìel corpo > la gloria Celefte , che è fòptà* 
eminente à quefta vità breue & infelice , acci# efTamina- 
to il tutto con diligente piet.ipofla poi con Chrifìiana li- 
bertà efeutere il giogo del Mondo,e fottometterfi allì prfc 
cetti Apoftolici > <he vengono con autorità Diuiha dalli 
"bocca del Pontefici, che è Tvnico, e certi /lìmo Oracolo 
'nelle cofe della Religione à tutto il Chriftianefimo . 

Ma perche s* intenda in parte quefta verità ■netti pre- 
fenti difpareri: Deueprefupponerfi per cofa ccrtiflìma,e 
'maftìma indubitata, che l'immunità Ecclefiaftica òfiadc 
Iure Diuino,oucro de Iure pofitiuo (che quefto à me per 
"fiora poco importa d'inueftigar più a dentro) è però di 
talriuerenza erifpettonellaChriftianità» che non può 
alcun Principe fecolare far legge intorno atti beni delle 
Chicfe , & alle perfone Ecdefiaftiche > ancorché fàuore- 
uolimW; e quando le faccia>fono nulle. Non mancano 
autorità di Padri, Tefti ne ifacri Canoni» e Dottori e Inf- 
ici > che lo affermano chiaramente > ma io per nòn efferc 
lungo, e noiofo,mi contenterò di quello, che dice Inno- 
centio 111 Papa net cap. Ecclefi* Santi* Mari* , deConflttu- 
uombm. 1 e parolepreci fe fono le feguenti : T^os ** fender- 
le* qnodUicùfttamretigiofis fup&Eecletqs & perfinis Bccle- 
fiaHuU nulli fi- attrihnta fatuità* * quii obftquendt manetne- 
ceffiras, tion>àuU9ritu*imper*ndi^utbti* fi quid mota propri* 
fìat ut um fucrìt quod Ectlefiarum e tram rekteiat commodutm 
& fauorem, nullm t firmi tatù exifhty nifi ab Ectlefia fierttspm 
'frobatum: Vnde fìat ut um Bafify de non alienando fradtjs ru- 
ttici* , velvr&anùj mimBerijs* ejr ornamentò Eeelefiarum , tfft 
reproba tum fuit pottfsimum fattone , quod auclortt ite non fuit 
Romani Hnùfitktùbùrutnm : gjuà* Senatore fiffum fuerit 
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i» frtifidxi*** non tormenti M*n*Btrif x ntc cmtfifsi , vel c§m- 
miby in trritujmrcvocAxtv, e afte m foffefstOQts refìituencUf fi- 
buftrmntuxUter diffinimus . Ne mi opponga qui q ualche 
Teologa Aro, ò qualche Canoni fta lenza regola, eh e que- 
fta legge Papale trattando materia de Iure pofitiuo , non 
Jcghi la Republica di Vcnetia, come legge pregiuditiaJe 
al Dominio, che ella hà da Dio immediatamente fopra i 
fuoi fudditi fenza eccezione alcuna, come empiamente, 
& hereticamenje fono andati cinguettando a|c,uni ; poi- 
che fenza entrar al prefente; in tare difpute, c digredir in- 
utilmente cfcilaquettion principale» è cofa trQpo^chiar^ 
e raanifcfta, che la Signoria di Venetia è {enuja a,d oflxav 
uar quefta Coftitutione nonfoJo perche co$ì deue fare 
per vero termine di foggettione e di obbedienza alia Se- 
de Apoft oli ca, ma perche efprc fla mente l' hàriccuuta., 
& accettata * e volontariamente vi fi è fottopofta. : ne 
può più refu tarla , eflendole così piaciuto vna volta • 
£ quello lì potrebbe chiaramente prouarc con la capi- 
tola none della pace» e con quello, che gli Ambafcia- 
tori in nome di tutta, la Republica protrati fom mena- 
rne n te à i piedi di Giulio Secondo Papa con giuramento 
jjromifero di offeruare in materiaddl'iromunita.> e liber- 
tà Ecclcfiaftica . Ma perche io sò mojro bene , clic alcuni 
di quei Senatori iogliono luu^ro in bocca ». ma con poco 
decorosi pa*ertm^deHa Republica, che quell'atto fof r 
fc foratore non volontario * à SikhIì euitar la maggior 
/ouùnuche gli foprafauedopo la rotra di Ghiaradadda * 
k ben fta cola poco degna di fedee meno verifìmile.chc 
i a R epu Wica volete in atto di penitenza mentire nel co* 
fp t x to \\ el< fu o Padre fpirituolc , e quefta fia ra gione a 1 1 c- 
gata fenzaalcuno fondamento giuridico, con tutto ciò 
non mi potranno negare li Signori Venetiani di non ef- 
Iferfi foetomcflì all'ofTeruanza del fopra feri tto capitolo , 
quando volontariamente riceuerono, e fi obligarono ad 
ofleruarc il Concilio diTremo , che fra le altre cofe nei* 
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la fefs. vlr.al c. io. fotoiia tutti i Canoni , cCo'litutiorir 
Apoftolichc; che parlano dell i mtautiita Ecclefiaftica , C 
commanda efpreflfamerire'che (lòfl^tnò, dice rido pre- 
ci famen té cfler debito de i Princìpi di farlo'; & cOortan^ 
doli poi à farlo bène per fe ftefl?,e per li loro fudditi ò giti 
dici, ò feudatari) • & acciò quefta autorità del Concilio 
non fi pofla tergi uerfare con f'alfe,e cauiIIofcrifpofte,pot 
che ogn' vno non può ricorrere à dar di mano al Conci- 
lio così facilmente, riabbiamo voluto inferire le parole 
medefime . e fono le feguenti : Cupiens fai}* Sjnoàm Ec- 
eleftaflicamdfciptinam i* Chriflianopopulo nonfilnm re /litui, 
feti perpetuo far tono teclam * qmbufeumque impedimenti* con- 
femori t fr Meteo , quo de Ec deflèttici* per fini* confi ituit ,fi- 
tulores quoque Principe* offtctj fuiadmonendos effe cenfitt, con- 
fldens eos vi Cotholicot , quos Detu fondo Fìàti , Eccleftdquc^ 
prò te ci or es effe voluti, im fùum Ecclefio reHitut non tantum ef- 
fe conceffurot yfedetiam fubditos fuos omnes ad debitdm ergete 
C le rum, Pdf oc bos , & Superiore* ordines reuerentiom effe reno- 
cu ur os : ntc permtffurot, vt officiale*, & inferiore* Magiftrattt* 
Eeclefid, & per fonar um Eecleftatttcarum immunitotem Dei or» 
dinattone & Canonie is fanclionibm conflit ut am alt quo cupidi- 
tatti Studio fonine onfiderotioneoliquivioltnt , fed vnacnuu 
ipfis Principilmt dehitam fieri* fummorum Pomtfienm, ejr Co» 
ci Ito rum ConHttuttontbtu obferuanttdmprdftent . De cerniti» 
taque & prdctptt facro* Cornano* & Concilia omnia necnon ali» 
OJ* Aptàòlkd* fd*òlione*in fonorem Ecclefiafìtcarum perfino» 
rutto libatati* EcrUfidfricdy & contro eitti violatore* edttao,qn4 
om>ud<>tia*pr*(t»ti Decreto t*noudt,exdfle oh omntbta obfer- 
MÌdMHXirHftertsadmonetlmpefotorem, Reget, &c Ne 
•di tfitti igtfeoè 'più ifofto corruttore , che interprete di 
<Éfueftó così illuflxc faogo del Sacrofanto Concilio Tri- 
-dentino, che il Concilio eflbrta i Principi , e non coman- 
da , mentre parlando di loro,prima dice, odmonendo* efJLo 
cenfuity e poi in rine, propterea admonet Imperatorem , & Me- 
fihw pcrciòche in contrario il Concilio in quello c*- 
1 »L c »ì pofi 
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po fi vede , che determina e dccrcta,mentre vfa le parole 
decerntt, pr*ctptt,prdfe»tt Decreto tnntuat. e poi la ri (porla , 
checonuince,èinpronto,mentrcl ammonitione cadefo- 
pracofa, alla quale fono obligati per debito , offici/ f*i èd- 
menendes èffe cete/kit: e di più douerfì reftituire il 1 uo dirit- 
to allaChicfa, tu* fimm EccUfi* retta*/. e pur troppo fi ve- 
de , che ha hauuto intentione il Concilio, prima di obli- 
gare,e poi di effortarc i Principi, mentre in principio di- 
ce , Prdtere* qnddeEcclefiaHiciiferfiniécenftitmt ; e poi nel 
Dccrctocommandartdo, non cfcludc al amo dall' oflcr- 
uanza,dic€do,£x4#* *b $m*ibtu $bfer*éri debere: oltre che 
chiama violationc no vna volta,ma ducil far il cótrario. 
e quando parla tanto della riuercaza verfo le pcrfoneEc- 
clefiaftiche, quanto dell' offeruanza delle Coftitutioni 
Canoniche, Ponteficie, e Conciliari fempre le dà quefto 
aggiunto debitAm, & include nominatamente i Principi : 
v»a cum ipfis frincifibus dtèitéM fàcrù Suwmorum Pontifìcia 
ejr Cineilitrum Decreti* objeruantiam fràHetet. a 1 J a q uà l e O f- 
feruanza par che il Concilio lenta, cheli Principi iìano 
tenuti in modo , che facendo il contrario, diano legno dt 
poco Cattolici,memre dìccCenlfdcw e$s vt Cdthelicósmv- 
de e pur troppo chiaro, che il Concilio determinai obb- 
liga 1 Principi . Ma quando anche gli auuertifce , & am> 
morìifee fcmpl iccm enee, farà po ifi b i Icche la Signoria di 
Venetiaconculcando,e difprezzando gliauuertimenti e 
Icammonitioni del gran ConcilioTridentino voglia ad- 
hcrire,& abbracciare i configli di vn F.Paolo,di vn Gio- 
uartni Marfilio, ò fimili ? Ma ftante tutte le cofe dette di 
fopra, e che il Concilio fia ftato riccuuto dalia Signoria 
di Venetia, che parli così chiaramente de i Pri nei pi, che 
rinoui le Coftitutioni Ponteficie in materia dell'immuni^ 
tà Ecclefiaftica , chi farà così imprudente, e ftolido, per 
non dire impudente, e mal con feient iato, il quale voglia 
foftenrarc» e difender, che la Signoria di Venetia non ila 
tenuta ad ofleruar quello, checufponcil fopracitatocap. 
• • - ^ EccUJìa 
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EcdejU Sancì d MàrU , e fi m i 1 i ? li quali in vir t ù del fopra 
allegato Decreto del Concilio Tri denti no,che Vìiukhu^ 
fono Coftitutioni non foIoPonteficie , ma Conciliari , 
Qui sò che alcuno cauillofo mi potrebbe dire , cfie.la Si- 
gnoria di Vcnetia non ha % iceuuto il Gwwùlip. odfc cofc 
pregi udkialialei. maqucftoè tatuo*quanK>a#t$, non 
P ha riceuuto affolutamente , perche in ogni parte , nella 
quale fenza ragione alcuna le piacele di non oflèruark) , 
potrebbe umilmente dire come in qocfta»dinoa hauer- 
Jo riceuuto, e perciò effendoftato il Oncilio accettato 
fenza diftintione, non puòcfcluderfi quefto capo, parti- 
colare fotto qualfiuoglia colore, ò preteft* . Et fe non fu 
lecito à Jtefilio,corae fi dice in detto capitolo EccUjU San- 
ti* M*ri* , di ftatuire, che non fi alie nafìero i beni, & or- 
namenti della Chic fa , vorremo dir noi , che fi a lecito ì i 
Signori Venctiani di far leggi, che non fi polla far eie ino 
fina di beai (labili alle Chicle , à i M onafter i j , & à i luo- 
ghi pij ; e che non fi poflìno edificare fenza licenza del 
Principe laico in pregiudicio dell' honor Di u ino ? efe 
quelle e (Tendo fauoreuoli ,furono però nulle.perch e non 
erano confermate dall'autorità della Sede Apoftolica, fi 
trouerà huomocosì rcmetark),& irreuer«nte,che voglia 
tener per valide le pregiudiciaii , & odio/c promulgate 
dalla R epublic* di Venetia, che fono fiate dichiarate ir- 
rite, c nulle dal Pontefice Romano ? certo chi non vede 
quello, bifogna confettare che fia ò pazzo, ò infenlato, à . 
che habbia la mente cosi offufeata dalla malitia,che nel- 
le tenebre dell'ignoranza perdendo il fentiero della veri- 
tà, camini preci pttofamente alla perdizione . Contro al* 
la difpofitione adunque di Coftitutioni Pontefìcie , e 
Conciliari riceuute da loro, come fi è detto di fopra, i Si- 
gnori Venetiani de fa ciò fi fono intrometti in quelle ma- 
terie,che lor fono efpreffamére prohibi tementre co pro- 
ceffi • carcere , & altri termini di rigòrofa ingiuftitia han- 
no violata la Immunità E edefiaftica nelle perfone di due 
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gitized by Google 



Sacerdoti infignitì con titolo di Canonico, & Abbate , c 
con leggi nuoue, inique,& ingiufte hanno fatte prohilv- 
tioni, cheefpreflamentc parlano ò de beni Ecclefiaftici, 
ò delle Ghiefeiftefle . PoteuàiiSommo Pontefice fenza 
nota di poco zelante delleragioni Ecclefiaftiche , edeila 
falute dell'anime de i Signori Venetiani far patteggio di 
cfueftòecceflo contro la Chiefa, e tolerarlo fenzavfare 
quelli termini,che fono propri; di buono,e fanto Padre, 
c Paftore ? nò , fenza dubbio alcuno : & perciò non hi 
kfeiato indietro Sua Beatitudine di far timo-quello, che 
fi Lonueniua al grado,chcegli foftiene,confe>rme à quan 
to infegna la Dottrina Euangelica. Cominciò prima con 
le àmmonitioni paterne > e ferie correttioni à perva- 
dere alla Republica di Venetia la rcuocatione di que* 
ite leggi ìngiufte . lo fece egli fteflò di'fua bocca me- 
liefima con quella humanità, benigniti, e modeftia > che 
e propria di Sua 'Beatitudine, prima con TAmbafciator 
della Republica refidente in Roma, e poi conili ftraor- 
tìmàrij , Cheandareno à rendere obedienza à Sua Santi- 
tà , & àllWorrttioni aggiunfe non folo preghiere , e de- 
chiarationi , <?he Thauerebbericenuto in luogo di piacer 
particolare^ accetto, ma eflìbitioni anco di porger con 
1 autorirà'PonterTcia rimedi j opportuni all' inconuc nien- 
ti raprircfenrati daloroper èaufadelliEcclefiaftici • ma 
quando à così fiumano» e bènignaprocedcredel Ponte- 
fice fi afpetraua , che quella Sercniffima Republica con 
Chriftiana pietà e co prudenza politica interne foflfe per 
donar quello, che per buona ragione noirdoueua,nè pa- 
tena tenacemente per fe ritenere , al ritorno dclli Aroba- 
Tciatori,che efpoferorinTtanzadeI Papa, in luogo di con 
tlefcendere al giuftodefiderio dì Sua Beatitudine, prefè- 
roferma dcliberanone in Pregai , che non fi potette mài 
più parlare di reuocar dette leggi . ecorcqucft atto con* 
tumace diedero principio àcoiìlungave pemerfa oftina- 
tionc. Sua Beatitudine incorìformitàdeiprtectti^uan- 
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gelici vedendo ab u (ara la patema carità, e la patiéza fua> 
cominciò a valerli dell* autoriti della Chicfa f e cercò di 
rcuocarli alia buona lì rada con eli or rat ioni reiterate per 
■lezzo dclfuoNuntio:&con lertcrcccon Breiii Moni* 
tonali fraponendo tempo , e diflìmulando patien rem c □- 
te i meli e mcfi,perchc fi rauuedcflcro . Parue al Mondo 
che in loro fi dcfta(Te<}ualche fcintilla di rimorfo,e lume 
di buona cognitionc, quando fi fentì che fi mandai» vno 
Ambafciatorefiraordinarioà Sua Santità per queftoef- 
fetto , e fpcrò, che veduta la retta intentione di Sua Bea* 
titudine quei Signori fi farebbono poi refi à quello, che 
era maggior reputation loro di concedere, che di voler 
pertinacemente fomentare. Ma 1" Amba (datore non por* 
tò pur vn minimo che di fatisfattio ne à Sua Beatitudine, 
& hauendo la Signoria di Vene ria de fitto me He le falci 
nella meffe aliena , & intru fa fi in pofleflb ingiù fto contra 
le cofe Ecclcfiaftiche con le leggi dette di (opra, e conerà 
Jc perfone con hauer li due prigioni nelle mani, faceua 
folo inftanza che Sua San rità defiftefle dal proceder più 
inanti in quefta caufacome fc fu (le tanto eh iara e liquida 
Ja ragioncdcJla Rcpubl.c leggiera la pretensione di Sua 
Sàtità.chc il negotio fi douefle fcnzaltro fopire.ondc no 
hauendo la Signoria voluto nè riuocare, ne fofpender le 
leggi fattene* confignar li prigioni, nè por* promettere, 
ò dar intentione di farlo; ma perfiiìendo nelle cofe detcr 
minatcpretefofolo con quefta Ambafciaria di quietar il 
Papa per via di negotio , lenza pur voler moftrareiSua 
Santkà le ragioni,fopra che fi fonda nano, che poteua.far 
Sua Beatitudine per confcruar , c difender le fuc ragioni 
Bcclcfiaftiche, e non lafciarcon termini di lunghezza , c 
lotto colorati prctefti tirar in obliuione , & ofeurare vna 
verna così chiara in perpetuo pregiudizio della Immu- 
nità Ev defiaftica, hauendo già perduta ogni fperanza di 
obedienza dal canto de i Signori Vcnctiani ? Certo non 
potcua far altro, che venir con termini di crina monitio* 
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ne Canonica, conforme allo ftilc dcllaSede Apoftolica . 
& alla forma preferirra no i fieri Canoni à promulgarlo - 
ite <Ji fentenza di S co m mimica' contro i Capi, c Modera- 
tori della Republic» Veneta, feparandoli dalla Commu- 
jiiotiedeli* Chiefa,come commanda Chrifto Signor no- 
>ftro> che d ice di tutti gir ofttnati, e contumaci, Sii Ubi u- 
^uàmtthnUmi&fièltamus. E perche potcuaicgu ir , cd- 
me è feguita, l'oftinatione, e pertinacia , prudentemente 
e fatuamente, panato vn certo fegno,aggp'unfef Interdet- 
to à i Popoli per quel fine , al quale l' hi ordinato là fan- 
-taChiefa di comrauouere iSudditi ad eiTer mezzani di 
far tornare i Principi à penitenza per ricuperareil culto 
-Diuino,ervib dei Sacramenti, interdetto non già,comc 
bugiardamente e calunniofamente da bocche temerarie 
è vici to , à fine d'impedir i Sudditi di quel Dominio dal 
far bene. Alla promulgatane di quefta così giù Ha Scorri 
mimica fi comeSua Santità è venuta con difgufto d'ani- 
mo , perche non hau crebbe voluta hauer ne occafìone , 
ne neceffitàdifarlo,coaì ilifine fuo vhico e principale no 
-è (tato altro , che di adoperarla come Medicina ordinata 
dalla Chic/a alla fai u te delle anime di quelli, contro i 
chi fi adopera* per liberarle da peccato mortale, confor- 
me alla dottrina di Sari Paolo,7" ràdere huiufmodt hominem 
Séthstu in intenta enrnit, vtftiritusftlwujiét . Che fc Sua 
Beatitudine hauefle hàuuta altra intcntione, che quella, 
£c animo di perturbareilMondo,come iniquamente fo- 
no andati difleminando alcuni nelle loro artificiofe ferie 
ture, chiamandola perciò anione fcandalofa, hauerebbe 
prima preuenutocon le preparationi dell'Armi > e coni 
trattati di Lega con Principi , come già prudentemente 
4ecc Giulio li, che con loro fra l'altre haucua differenze 
anche di cofe temporali, e di materie di Stato: Ma perche 
Sua Beatitudine non hà hauuto altro fine, che di carità , 
e di zelo,fenza preuenir con li mezzi Mondani, hà prima 
metto mano alia Ipada fpirituale,riferuandala tem poi a- 
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le i la quale non è dubbio, c h e fi ri tr uoua nella Chiefa di 
Dio , e per vltimo rimedia è hr potetti del Pontefice di 
adoperarla, quando fi veda che gli altri rimedi] non por- 
tano giouamento alcuno ,iexhe la piaga fia incancherita, 
in modo, che fi a nece Ilario il fèrro materiale per curarla, 
come io du bi tograndemen te che bifognerà in quello ca 
fo, poiché l'cf perie n za d i quel che fi è veduto fin hora» le 
feri tture,che fi publicancil modo di procedere che fi tie- 
ne da i Signori Venetiani arbitrario» e violento cótro gli 
Ecclefiaftici» e larbrza,con lacuale fi refifte all'oflèruan- 
^delilnterdetto, dano pur troppo certi, e maaifefli in- 
di ti j, ch'egli no temano la po celta Ecclefiafiica fe non per 
altro, almeno incucila parte , che può alterare 1' obbe- 
dienza de i Sudditi, e le cofe temporali , nelle quaiipef- 
ciò venendo toccati * fi può verifimiimente fperarc , che 
in fimil forte di correttione fiano fàcilmente per ricono- 
scere la mano di Dio t il quale con quelli mezzi, fi legge 
«nella Scrittura facra, che più volte cercò di ri uocar à pe- 
nitenza il Popolo Hcbreo trafeorfo , e trauiato dalla Di- 
Bina legge; come vediamo neifecoli panati la mede- 
lima Republica di Vene tia per quell'i della ftrada hauere 
bauuto da Dio lume di refipifeenza de t peccati commef 
li . Qui fi vede quanto calunniofamente fi ila n o andate 
inueftigando le ragioni,pcr le quali S. Santità fi fia mof- 
fa k così giufta fentenza . Tutte L'altre ragioni , che fi al- 
legano ò iono falfe , ò cercate artificiofamente per notar 
la per fon a di Sua Santità, la quale hi tato meno bifogtio 
di difenfore, quanto che le attioni fatte da lui , & innari- 
ai, e dopo la Tua alfontione al Pontificato, fono affai note 
al Mondo, ne però fa di meftiero , che da me fiana com- 
memorate,, qnafi che la bontà della caufe,. e la retta men* 
te , con che Sua Beatitudine hà proceduto in quello nc- 
go tio, habbiano neceflità d i giù (tifica t ione, ò di fe fa. Da 
Sua Beatitudine adunque folo per zclo,e dilenfione de 1- 
rimmunità^e libertà Ecclcfiallica,e della (alate dell'ani- 
me de 



mt .tiri capi della Re public* di Venetia non vien motta 
queftionc alcuna di nuouo > ma conforme al lo ftile anti- 
co, & à q ucl ,che viene (labilito nelli facri Canoni,e vec- 
chie CoftjtmTonlcVi Pptfxdicìi c Concilìj vien procu- 
rata la confcruatione delle ragioni Kcclefiaftiche contro 
giilnnouatori, non\per altra ragione finta chimerica- 
mente, ò diamente prcfuppofta- 

Ma perche fia più chiaro,e manifcfto à tutti quato fia* 
no vane,& ingiuftelepretenfionidei Sign.Venctiani di 
giudicar grEcclefìaftici, c le leggi fa tre da loro» non fari 
fuori di ragione, dapoi che haueroo veduto, chela pre- 
fazione in genere è contro àquel,.che hàno fatto in per» 
fonadel Canonico di Viceza, e dell' Abbate di Naruefa, 
c la difpofitione delle loro leggi , che veniamo hora più 
particolarmente à difeutefe, & efla m inarca po per capo^ 
acciò apparifea quanto le ragioni, héMe quali fi fondano, 
fi ano rriuole, e leggiere, (e ben colorire con fpecio fa ap% 
parenza , e colorati pretesti £ di poffeflfo antiquato , e di 
tolcranza tacita , &\efprefla de' Sommi Pontefici > e d| 
buon gouerno , & anche di pieni, e df zelo. . 
* ^ Pretende la Signoria di Venetia di poter conofeerelé 
tàufe deAieTitti graui, & atroci, che fi coni e r tono da per* 
fbneEcclefiaOkhe nel loro Dominio ni v^rtùd'vna con- 
suetudine aurica, ne : di ella moftrano origine alcuna* 
folo diconoi; che fia ftata tplerata , e permeila da Sommi 
Pontefici , li cjuali l'hanno prefuppofta in fatto come fe- 
grtima , ebuona c fopradi eiahanno afleriioeflTerui aK 
cuni Breui, de'quali le l>cn fi iìa veduto fparfam ère qual- 
che claufola interrotta in diuerfe Scritture ftampatein 
Venetia > nondiméno perche non fono mai flati veduti 
intieramente, m' è parlo bene inferirne didimamente la 
copia, acciò fi polla vedere coattamente il contenuto lo- 
ro . Li Breui fono cinque,due di S i fio Quarto, e gli al- 
tri tre d' Innocentio Ottauo , di AlelTandro Scfto , e di 
Paolo Terzo, delli quali i quattro primi fono diretti al 
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Patriarca , è ai Vicario l'atri arcale di Veneti» , ci* vlti- 
ino al Duci di quel tempo. . / 

- cvsiXTVS PAPA HII. 

• i • t • i ► 

€.\ ti » ■ ': ' : ■ ' - ;: ' 5. *; r; : 

VEnerabiis Frater Salutem y fg) zApoRolicam tene» 
diclionem . (^ogmur, non fine noftri cordi* dolor 
plurima querela de far finis Ecclefiaflici* audtre>ex iftéu» 
Ciuitau trofèi tini, in cjua fepcnonwtlli, aut moneta* ad- 
ldterajfc>*ut crimenlafa MaieHatiscommifipedtcuntHr: 
ideo vt prò al torum exempio , delinejuentiumcjue punii ione 
nono videatur effe opus re medio . Itaque volumus, & tua" 
fraternità! i mandamus , vi quotiefeumque contingataU- 
que Clericali charaelereinfi^uum r prodchclii bum/modi 
caps^ Vicartumin .ff>eciaii£us tuum ad cor um ex me 
fyiitcfèdeteas^mkilominto eifdem licentia auéìoritate 
bojfra conceda* complice* fkcìnorum finealìemus rrregu la- 
titati* incurfù reuelandi, ne^uod iniqui fflmum effet>tnfon* 
tes prò finttb tofana* Inani : dumodo per fona ipfdfintfkk 
tua potevate : [onfUMimikustsépofloltcis , alijs4*~> 
contranumficiemittis noriobflannbus quibufiumcjue^ . 
^Datum Rgm* *pud Santium*Tetrum fui? ^Anulo e Ti* 
fcatorisdieXllm^GCCCXXlIJI. Pm- 
ùficMuì i -: , WèftH.. H r.- <Ann^ Tenia* 

- • \; ': l'.jhj/ :\ •"•.i L - >. n'> i «.' , 

: Il fecondo Breue, chcè del medefimo, fi ftendecon la 
facoltà di poter interuenire anche nelle caule di quelli» 
che non fono della fua giurifdmouc . 
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SIXTVS PAPA ini. 

"... ' ...... ' \ , 

T T Sner abiti Frater Salutem, zÀpofloUcam bene- 
yj. dtéìtonem. Superiorità proximtidiebus fraterni* 
Mi tu* per Mi a& noflras informa Breuis Intra» dedimm in 
mandattsvt ad examen Clericorum, Ecclefiafticarumcfue 
per fonar um , qudin crimine Ufd JMaicflatk defrehenfit 
faficnt, Vtcarium tmm mittere deteres , front tnipfis li- 
ter ti plenm continettcr . intelleximusyiuperreuocaì'i indurr 
bìum à nonnuUis, an in Qericis , perfonfyut huiufmodi iu- 
rifdtclioni tua non fubdttis /icjztcere tenearis . nojìra in- 
tentionis fwt, eB, vt in omnibus , qui in Dominio Dh 
letti fili) Nobilts Viri Ducis Vcnetiarum oh crimina in-> 
Uteris 4ntedt£li$expreffadepr*henfi fucrint, idem Jncerc 
tenearis, & debcaf. & ita tenore prafentium declorarne . 
jDatum Tìgnue apudSanclum Petrum fub Anulo Pifca- 
toris die XXX Junij ^CCCCXXIUL 

Notori %Anm Term x 
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( H terzo dTnnoccmloÓttauo parla anche di tutù i el- 
fi enormi, & atroci . 

. INNOCENTIVS PAPA Vili- 

• > 

DI leclo FMo Vicar'f Venerabiltijratris Patriarchi 
Vcnetiarum in fpirttualibus generali . DtlefleFt- 
b Salutem, ty csfpoftolicam benedizione m . Expofuit 
nobis ddeclus Filtus Antomus Vinciguerra Orater Ve- 

netusTjcftri ifttus Dominij Veneti nullum fere latrocimìi, 
<l: at$t 
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aut grauius dcltflum in Cimiate ifU Venetiarum perpe- 
travi, cuims non fi auclor altcjuis fierkusitjut fi capiate 
non potefl ex aminar i^uandotjuidem tu ex ami ni huiufno* 
di intertffe rccufas . non prafens ejje vis,fr&tcr<juam t/u* 
txceffibus Ufa Jtfaiefìaus, cuius caufa venit èra Òei in-* 
filios diffiditi*, acjklffcationis monetar um, tn ejUibus cai 
fibus Tibia Sede tsfpojloltca concejjum ejfedicitur, mt In- 
ter effe poffis examini : ejua cjuidem recufatto in caufa cH 9 
vtprafertur, ejuod quidam Clerici jkcmoro fi audaci or es 
ai committenda dettela in dm reddumur : fupplicaturrL* 
proinde Notts fuit de opportuno ad id reme dio . Nos at- 
tendente* primlegia , indulta ad tene viuendum dori, 
non addeitnquendum, illaque prajidto bonis contra tmpro- 
tos ejje debere, non autem malts ad nocendum : tenore pr*- 
fenttum concejjtenemtibijhflam àprajkta Sede, & Pra% 
decejjoribus noftris Romani $ Pontifici intere fendi ex. 
ammi hutufmodt in tribus fupranommatis caftbus : ad alia 
etiam debcla grani a extendmus : decermmufejuevt ficuti 
in examine Cìericornm in tribù* caftbus potes huìufmodi 
ex indulto vtpofìolteo interejfe, ita ftfprafcns effepajjts , 
fèjdebeas in cafibus furti, iatn>cinij> ac in alijs atrottlus, 
& grautbusjhctnortbus ad hoc vt luRitia locum haieat t 
f£?fi qtètfjuc intra honeftatts fines, ac termmos contine ai . 
(jnftitutiombks& Ordtnattontbus Apofiolicts, cetert/que 
in conti ai jum fxctentibus nonobftanttius quibufcumque . 
Datum Roma apudSantlum Petrum fub JnuloTtfca- 
toris CMCCCCLX XV II. Tonificati* 
Nojiri Anno Quarto. 

II quar- 
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11 quarto cT Aleflandro Serto eftende la facoltà del P a- 
triarca anche fopra i Regolari . 

■ ALEXANDER PAPA VI. J 

* • • • ' • * 

Ile Ho Filio Vicàrio Verter abilis Fratri* noHri Tal 
trtarchx Ventilar km in fttritualibus generali. 
Dileéle Ftlt Salutcm, & ^ ^po flotte am hcnedi£limem-> x . 
*Nkper ex parte diletti Filij noftri Nobili* Viri Leonar- 
di Lam etani Duci* Venetiarkm *Nobis expofitkm fuit , 
quodtsmdudum nulla fere latrocinia, & rrakioradelifla 
in Qikitate ifta perfetrabantur, in cjuibus alicjms €lericus 
fecklari*, velregdarisnontMerkemret,f£}qkodproptc- 
reafel record. Sixtus guartus, & Innocentini Oclakus 
Tradecejjores nofli i per la eros fkas in forma Breuis , ai 
prxcludendam viam delinquerteli , Tibt,vt cjuotiefckmcjkc 
alicjucm Cìericum fc deltnquintem capi , fèìexaminari 
fuper del tèi ts per eum perpetrato contmgeret > ex sminai io- 
ni bktufmodi tntereffe pojjìs* concejferunt, front tn dtclis li- 
ter is a feri tur l attui conimeli Ver km quia ì nonnullis di- 
citut reduci indkbium an literarkmprxdiélarkmvigrrc-* 
examinationi Clericorum > (g£r Rehgiofor km muf eumene 
Ordinis, etiamÀlendtcarttiumwtereJfc poJJis 9 ejkt feptkt 
oh bkiufmodi delicla capiuntur, & examnantkr . Eapro- 
pter ad tollendum omne dubikm , (£? vt delinquente! préU 
diéli tkxtaeorkndcmdeltclcrkmmdtgentiam pkmanm , 
Tenore prafentikm Tbi commttttmk*, f£?mandamus> 
quatenus examini ckikfeknqke Clerici ,tam facularis» 
quamr emular is cuiufck mqk e Ordini* è ,tttam Mendicati- 
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iiuminterejfe , oc alias , & altajkcere poffts , (fr vaìèdS l 
front in £c% l>r adece [forum noflr or Umùtm 
T ibi concejptm extitit y pranujfts & Con/lìtutiombus, 
OrdtnaùenimJpofioluts r n>nu^^ % 
fi<jua firtajfe deltnquenttbus concefi/fucrjnt , ceferijijue 
in contrariò jhàentibxs non ol/ìanttbus cjwbu fiumane . 
Datum T{om* apud Sanftum Tetrrv fui A nulo T fia- 
tone Die XXVI IH lulij <W D 1 1. Pontifica- 
to* NoHri *%Arm9 m:-^ 



Il quinto , & vltimo Breue è di Paofo Terzo , fl quale 
Sotto pepa di Scornai unica commanda , che il Vicaria 
debba interuenirc, c vi fi fi mcndone anco -de* Clerici 
coftiruiti in Ordine facro nella narratiua • ancorché ne i 
primi li parli de i Clerici femplicemcnte ♦ 



PAVLVS PAPA IH- 

• •»•.•-•.♦ • . • < ,% 

TT\ liccio Ftlh Nobili Viro Tetro Landò Duci Ve. 
*^ nettarttm. DtteóleFili Nobdts Vir Salutem y fg) 
t^pofloltcam ienedtcliònem . Sxponi no bis per dtlcclum 
Ftlium Gabnelem Venenum tmm , fgi tjlius T>omintf 
apud Nos Oratorem nuper feci Ai , cjucdlicet alias db im~ 
memorabili tempere citr a certi ludtces /iculates Ciuilatis 
VenetiatHm, Auocatores Qemmunis mneupati , contro** 
quofeum^ue Qcricos , tam Jeculares tmamreguìares cu* 
tkfcumcjue Qrdtnis, etiam in facris Ordimbus confi mitos , 
aìiafcjue SccleJia/itcaS per/onas atroci a delie! a in eadc<n-> 
[lunate, fé} O»oceficommittemes cuminterwmu diltfti 
Fili/ prò tempere Venerabile Fr air is Patriarchi inlpù 

: ri :t*- 



Digitized by Google 



attiva* è p: & * rvN>w*tj. 

rìtuahbusZJicxrij generili* procedere , illofipi culp< btles 
reperto! prò modo culpx condemn.ere punire , medtan- 
ttim rfìnftiijs rdeDicem, con/ueueruni, (gr m pofrffione , 
fiuy$afì> y ptoced?*dt> condemnandi > & puhtendi hutuf 
modtftwunt , cM fcl.rMrd: Sixtus Quarlus , Inmcen* 
tius OÌlkuus, Alexander Stxtus , (gfcr alif Pontifces *Rc- 
thani prddectfiorcs noflri per eorum Ut eros etdem pio 
UmporeVicanc IH examint t fjfr pricejfkus per tofdem-* 
Ìudtces fatendis *ffijiere t & intere j] e dtbcret. manàaue- 
rint: *N.ihtlomtnus Dde&us Fihus JModernus T'atrì- 
étrchdUicmusin fttriiuahbus generalis , (gìforfan ali) 
Indice* Ecclefiajiici tjftus Ctuitatn ex eo cjuod de alttjuo 
rPriuilegio ^po ftalico ex diuturni tate temporis f or fitaru* 
confumpto, Ve! deperdtto , alitercjuc per immemorabilem-j 
pbfiruantiam , (£? confuetudtnem tmtufmodi non conHet é 
examini, ffi procejjìbus pr^diclts tntetuentre recu fant , 
dtclofcjue delinquente! per Ìudtces prtdiilvs punir t , & de- 
bue cJfltgtri tmpedtunt : propter cjuod C Iettai , fjf) per* 
finis tftis audacia tributtur delincjuendt , %'artacjHe , 
ffifejhenna delicla t & lumultus con.mtituntur, fg) excitan- 
lur,& cjuampìurma mala exeplajncvnuenu ntta.ptrtur* 
battoneSyOfcandala fubfecjuuniur Quarenobts humtliter 
fupplscart fectjlt , ut Ìudtces JeiuUrts pr&d ftt contro-* 
Ciencos, & pn fonai bmufmodi , prout haclenus&t pr* 
fernet; confueuctunt, precedere, ecfore prò dtLclt t y ualitate 
f unire, ty cafltgare valeant, ac V teanus, & alt) E cele» 
fiaftici ìudtces prtdttli (g^T CfUdjitombus Cleri- 

cor u m prtdiclorum nojlrorum Prtdeccjjèrum dtcljrums 

Uiera- 



UuTArtm tenore interuenire debcant, alt afone opportune* 
in prtmiffi* promdere de benigniate zApofhhca dignare* 
mmr . Wos igttur ne qnodcrred hoc unto tempori s fjtttiè 
jiàit UudMiter obfertuuim^mdnon nifi ' canoni cum prm- 
cpmmhabutjfe projtmitur, tnfrmgaittr, fc dm fioro- 
bore moneatj promdere tnconuemenubus, eJT fi andati s hu- 
iufmodtobuidre, tuifiue,& tftius Domini] prccibus, quan- 
tum in De* po(fumu*>dnnucre volente* : 'U olumus y & 
autlontote ^pofloltca conseému*, & ordmamus , cjuod 
. Judices ficuldres prddclt , nifi per Vtcarium % -g} olsts 
Scclejiafttcos Indice* prddtclos in procedendo prauentt non 
fuerint> contr* Clerico* , & Ecclefiaslicos per fin as butti fi 
modi > prone haflenus a di ciò tempore atra confuenerunx , 
procedere* iUofque t protitcrtmwis, & dekclorum qualità* 
exfgrrittCandemnareypunire, & caligare pojpnt, diHtqne 
Vicariti** & ali] Indice* prddtélt fib poma exeommuni- 
cat toni* per coseni/i aftiterint, & interf uertnt \incwnt end* , 
numilli , fg) proci flit* huiufmodt afttlere , (gr interejfi* 
de ùe uni . ^andante* pfoptered in viri ut e fimQet obedù 
enti** Vt [ab fipradtcla e xeommumc attorni pana lite** 
rio » {@r*fy Eccle/fafticisludtcibu*trddiéhs, nejndices 
ficulmres fradicio* contr a confiuetudtnem immcmorabilem 
frddtilam, ej diùiorum Pr adect jjorum noflrorH*i>bterdì~ 
ritmpradiclarum >&prdfintium nafharnm tenuremqtto- 
nwdohbet moJetUnt, velimpediant > necahud incontra- 
rium fi-ere prdfimant ,fid ex imi ni , ey proesflìbu* ha* 
in/modi ^uoties, ry quando à dtcli* fteuiar ibus Julia tu* 
watt fuerw* intercjfe> £T alfiere omrnno di beante 

Decer- 
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T)ccrrìienttsùd, gfnon aliter,pcr Clerici* , fjr per fin* 
de preferì ti, prò graUiLus , ffi air oc ih us delitti s , huiuf mo- 
di per eofdem ludi ce s deserto*, (? career atos indicar i, & 
djfinirt debere, ac hrttum , €T inane cfktcquid fectu fuper 
hisàcjuocumcjuc fetenter ,vel igioranter conti ffrit atte*, 
tari : 'Non obflanùbus prddiclis, & £onflu utiontbHs , 
tifo Ordinatiombus *Apoftoltcis> cetcrtfque contrari}* qui* 
kéfcumqtic . V burnus autem , quod vbt prò dcliclorum-* 
atro a tétte fanguinis pana adtungenda j ir et \T)cgr adatto , 
tput alias procedere debet fecundum formavi Ihtis, om ni- 
no pracedat. r Datum%gméLapud Sanllum Petrum fui 
'jjmlo PifcatorisdteXX OcìobnsJMDX XXXII. 
Pontificata r Noilri %Anno Odano, 

« DaquefHBrcui, che fono Y Achille dei Signori Ve- 
fietiani, nella cau fa del Canonico di Vicenza, e dcll'Ab- 
batc di Naruefa fi cauano molte conclufioni contrarie A 
fatto alle pretenfìohi fufeiratedi nuouoda quefti nouclli 
Inuentori di libri antichi heretici per difender 1" attioni 
della Rcpublica . Primieramente fi vede effer chiaro, e 
manifcfto dalla lettura diedi, che la Rcpublica per lo 
paflato non ha pretefo mai di porcr caftigare gli Ecclefia 
dici in virtù di quella autorità, che hanno da Dio imme- 
diatamente i Principi fopra i loro fudditi , poiché non 
lo ha pretefo, fenon in virtù d'vna antica confuetudine: 
Appreffo fi vede apertamente cfler cofa nuoua nella me- 
denma Republicail negare nel Tuo Dominio 1* eccezio- 
ne , tanto delle perfone , quanto de i cali : mentre anche 
dentro i termini della confuetudine in detti Breui efpref- 
famente fi contiene diftintione di cafi atroci , e leggici i : 
e fi parla folamentc de i Clerici, e non de'graduati in di- 
gnità^ titolo Ecclefiaftico. Terzocontroquello.cheli 

Di mede- 



«telefilm hanno dctto.fi confessa parimente la dati nt io- 
ne del forò j mentre che anche in virtù della con lue tu di- 
ne fi fa inftanza per l' affiflenza del Vicario , còme necef- 
Vario requisito perla validità del procèffo-.-& in vjfirWo 1? 
rcohofceìj Papa per Ciudicefupremo /oprargli Eccfc* 
fiali ici , mentrt à Kilt iKicorrep^r Vcfset^aoflQ dell'^piti-t 
ca pretefa co ilueiudine.Da che fi può raccògliere q uan- 
fc'hora fi dìfeoftino dal vecchio loro inftituto, tralignino 
da i fatti de i Maggiori , e degenerino dall' antica pietà i 
Capi, che mamggLnola, Republiea di Veneti a Vfxrithè 
ricufano, e cercano di efcutereil giogodella^edcApo-s 
ilolica, permettono la publicarjone dclle^critturejn tue* 
to contrarie à quello , che da lei lì è ofreruatp per lopa£ 
'atò , e tolerano , che non folo. da' falli Adulatori ,' ma i'à 



- 



ènatore principale, e reputato grane fi pubjichi alffc 
ftampà^cr cofadura^& a Ipra il ricorrer all'^woriia deft. 
la Chicla , e del Sommo Pontefice per correttione de i 
drfordini cagionati dalii Uccie fiaftici; di (coir, & rilaflati 
ne i coftumi,mcnrrc ne i detti Breui iiquidamenteappa* 
re, che non vna volta fo!a,mà quattro,? dnquela Repu- 
bliea di Venetia col mezzo dell' Oratore ordinario hi 
hauuto ricoi fo à, diuerfi pontefici per la niede(]rna cofa * 
Ma lanciando da parte quelle propofitiopii che pur tropj 
pofurHcientementefono ftaty confutate d i! Pighto>cda 
al tri.che hanno fcritto cótro Marfilio di Padoa, dal qua- 
le li nouelii Scrittori hanno rifufei tato lo fpirito Diabo- 
lico dopò molte cenrinara d'anni ; veniamo 3 vedere fe 
l'anione latta dalla R epublicacop troia perfora del Ca- 
nonico, e A libate fudetti venga gluftificata dal contenu* 
to de i fopraferitti Breui . Potici breuemente sbrigarmi 
da quella difricokà,con inoltrare, che i Signori Venetia* 
ni hanno ecceduti i termini di detti Breui > li quali men- 
tre parlano de' Clerici femplicemente , e di perfone Ec- 
clcfìartichc, non cóprendono quelli, che hanno titolo di 
Canonico, ò di Abbate, per etifer in materia penale lìro 

ta>c 
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taAodiofa.comeefprcfrarocnteinfegna l' Abbate, fegui* 
tocòmmunemente neleap. Sututum , De deci, in 6. Pow 
tré dire fimilmcntccbciJiiBrcui ancor che parlino delle 
fetioncchenon fonogiur iAiirtioriarid ddila Diocefe deb 
Patriarca.fit eftringono nondimeno alli, delitti, che fi fan 
no nella Città di Yen*tia>cqurftj>€he fi prei^dono-cora* 
mefll dal fudetto Abbate , è Canori ico/ono fatti fuori di 
Venetia.òin Vicenza,òin Treuilì . Potrei dire parimen- 
te! che il prerclo del 1 1 to del Canonico, con la laceratone 
di q uello ed i t to affi (Io a He pone, della Gh ieJ a , come coiai 
fatta in defenfione , & hojttof dt lèi» è degna pi ù tofto dq 
lode, l he c i caftigo i .e l'altro di haueriaabrdtcato md fe-* 
ne Ara, non menta nome nòdi grane* he di attrocc: oltre 
che non cottila, rie che fia flato chi aio arcui Vicafrc>>Pi&* 
marcale , nè cht i Giudici laici non fìauo Itati preuentn 
ti dalli Eccitóaiftici; e rnolte^ltre^oic^otrcàdìce^oalec 
quaiifirftoftrcieblfe» chei Signori Ye»ejtiani hanno ew 
cfdptòlwmim, smelino 

Adelle^perfone: Perloche hanno «ieri rato, come viola- 
tori dcllaJtnmnn uà Ecckfiaftica, non falò quel rifenti^ 
mento» che commandano le leggi Canonich*,ma anche 
per lab u fu la rm oca none di quaifiuoglia priuflegtò»ehé 
lopraici^haneileroottenutotMa entrando prà a dentro 
m Invalidità de i detti Breui * bifogna preiupporrr, che 
i Refcritti Pontefici} fatti ad inftanza delle parti non do* 
Dono efltguirfi da quelli * à chi fono indrizzati , quando 
la narratala è falfa , ò defettofa > ò perche fi fia taciutq 
quello , che fi doueua cfprirhcrc > à perche -i fi &u narrata 
quello, che non è vero in fatto > poichddalla cfpreffion© 
di \ na cofa taciuta, onero dalla narratila di vn altra iato 
fa fi può indurre l'animo del Papa à concedere,ò nò con- 
cedere,ftabilireinvn modo,òin vn altro intorno àquan-* 
to fi e domandato. Ondcne irefcrittidel Pontefice fatti 
tetto fuppliche vitiofe, come difopra, la regola di giu- 
dicare confitte ncircfsatninar prima fc le cole efpoAe fia- 

no 
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no vere, ò falle, ò imperfette, e poi fe la fai (irà narrata,ò 
verità taciuta lìano di tal qualità, che haucudonc S. San- 
ti t à noti i ria, fi farebbe indotto à determinare di ucr fornen- 
te da quello , che hi determinato , come infogna il cap. 
Su^r Iti erts y Dt MtftrifHs. Deuc f up p on c r fi ancoraché tut- 
ti 1 1 u detti Brcui iono Otiti feri tri dai fo pra n onù n a ti Po- 
tè rie i ad inftanza de gì' Arnbafciatori Veneri; & per con* 
feguenxa fondandoli fopra ie cofeefpofte, la validità lo- 
ro depeade dalla verità della narratiua. Bifogna anche 
prefupporrecome dalla Ienura4i4etri fiteui fi vede ap* 
parentementc,chein*fli i Pontefici non hanno mai con- 
ceduto pnu jlcgio alcuno di n uouo al Ja Republica di Ve* 
nctia di poter giudicar Jc per fone Ecclefiaftiche per mez 
20 dei Giudici laici, tri* prefupponendo immemorabile 
confuctudinc , & il poflefso antiquato , hanno femplicc- 
mcn te comma ndato,che il V 1 cario Patriarcale debba i n- 
tcruenireaircflaminc . Onde tutta la prefeme difputa fi 
riduceà vedere le fia vero, the quella confuerudine pre- 
tefa dai Signori Venetiani ila immemorabile, lenza in* 
terrottione alcuna , come elfi hanno narrato, & emendo 
tale, fe Zìa Jegitima, ò pur vfurpatione , poiché non è dti- 
biòalcuno.chcquei Pontefici quando hauefler hauuto 
notitia,che ella non fol«?néimmemorabile,nè legitima, 
non fi lariano indorai fcriuerc nella forma , che hanno 
fcrirtoal Patriarca, al Vicario generale, & al Duceme- 
defimo * Che l'immemorabile Ha fai fa mente aflcrira , fi 
pruoua manifeitamerite chiaro non lolo dal fin terrottio- 
ne di molti Arcui monitoriali di diuerfi Sommi Pontefi- 
ci» e di quelli m ed efimi , che hanno fcritto li fu dee ti fìre* 
uijcomc ii può vedere ne i Regiftri A popolici, ma anche 
perche l'i m memorabile deue efserc almeno per (patio di 
cent'anni, fecondo voglinocommunemente i Canoni- 
fti: Ma come fi vorrà prouare qucfto fpario di tempo le-* 
gitimamente,fc il Concilio Latcranéfe fotto Leone X.al- 
la felT.x* reprobò cipriamente tutte le cortfiietudini , 

che 
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che fono contrarie all'un munirà Ecclcfiaflica, & innouò 
tutti gli antichi Canoni in quefta materia, non folo esor- 
tando , ma vfando la parola \M*ndé*te$ ài Principi , cho 
ledouefsero ofleruare : E come lo proucrannoi Sig^Vci 
netia ni particolarmente ? li quali pochi anni prima folto 
Giulio lì. nell'atto dell'aflolutione per meziodi Amba- 
fciatori publici giurarono fri gli altri iinfrafcrittocapo. 
ÀVec ftriter Cltrtcts, àut Ecclefisjlicss ftrfè»*$ y *bfiut ixprtjjs 
Utenti* Sedis AfoHcltcA , vcl siterà** EcclefitBkt JuMcts , *d 
fttem fpcflét, cèfi, carceràri, dcttntrt , àut q**uis mele f ha itu 
e*rnm ètmis , &fcrfonts uffici fécunt , vtl prmimm : e pure 
è cola manifclra, che la fude tra feflìone del Concilio La* 
teranerife fi celebrò dell'anno 1 f 15. alli 14. di Maggio» 
e la reconci liatione della Republica Venetiana con Giù-» 
Iio lische fu immediate auàti à Leoncfì ftabili pochi an- 
ni pi ima : di modo che da Giulio , e dalla derta fe filone 
fino al tcmpo.della data di Paolo III. che è (otto li 2 o. di 
Ottobre 1 54*.ogn vno, ancorché poco intelligente cai- 
culatore, potrà vedere , che non vi fi è frapofto in mezzo 
lofpatio di jo.anni , non chcdiccnto»il quale à neceflfar 
riopercoftituirelaconmetndinc immemorabile. Echi 
dubita, che fc le fudettecofe foflTero fiate cfprcflc à Paolo 
Terzo Pontefice, cornei fono fiate taciute, egli .nona** 
uerebbereferitro in quella forma, che fece ? Ma quando 
anche non vi foffero di mezzo le fu dette ragion 1, che get 
tano à terra, & annichilano quelle dei Signori Vcnetia- 
ni, perche la confucrue! ine, ancorché immemorabile, feri 
za il giù fio moloc per fé ftc0anulla>quanda è connota 
difpofitione de i (ieri Canoni , btfogna necelTariaraente 
confi dare, che la difpofitione di Paolo Terzo, fi come 6 
• è veduto, che non può hauere effetto per fvfofàlfamcn> 
te afserito, per quello , che fi è detto di (opra , cofi nean- 
che può haucr validità alcuna per laltio capo della pre- 
funtione del princìpio Canonico, del quale, fe nò quan- 
to nella narratiua L contiene» ton ap paiifce co/a alcuna. 

Emen- 
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E mentre fi vede la renitenza de i Vitìirij ParnaPcaH ìk> 
hauercfleguitii primi Breui',èv^H(imild, : ih«*ffwii^ 
quelli doueuano patire qualche difetto , per fi quale' 6 
riciìfaua di eseguirli ,<colì IVI timo, ciac fra k alrre co- 
fe ii fonda fopra ladi(r»fitione de i primi , n«>n meriti 
per limedefimi rifpefro eifceutKKK alai ria , come gli al- 
tri . fctil dire, che ò per an ti Jhiti , ò per altro fi fi* f or- 
fe perduto, ò contornato quafctiéprruiiegiò, ò eorfcef- 
fione delia Sede Apoftolica^à-tanto *neno<i«4 *ènidÈUà 
le , quanto ch£ è vigilante^ &<eiqakha~ la Rèrpublìca 
in conleruare le fcritture hnpori^rà {Vdir^rdìflflij per 
mezzo d' Officiali deputati a qucfto , che lo fanno con 1 
effattimma diligenza. Tutte le prefùntioni adunque 
nafeono , come fi può vedere, in detto Ifreue» da/te? 
confuetudincmfcdelìma» la quale hauenda contro dì Tei 
Canini , the aj^rtà\ìientepàrlanameontlttrio^ merita- 
più tofto nome di^corru itela, cóme la chiama ilteftojnel 
cap» Cam veneraìrdU&cònfmtudiée* Cunvègnmrhtc no um 
confietud* t (ju*mcotr*tuU'mtrìufitctwfc*dA, qux prefitti 
fécrù Céinombus eft tnimkd,comc è principalmente quella, 
che e tóuorimmunità delle perfone Ecclefiaftiche , per 
4 uan to in fegna il ct^AUeriit, De indie y/,men tre dice>-C«*i 
Imperxtorgencralacrdicat \\pédtege$ n&n dedtguntur freros 
Canine s tm:tari,m q trbtis gcnrrulut r tradititi ,vf de omni erimi 
mine Cierieus dchut cor dm Ecclrfit/itco i udire conneniri, non* 
dtket ex h*c far te Cénontbm ex *hqus eonfnetudtne prtiudt- 
€tumgenersri:\\ qual tetto fa tanto più à propofito nel ca- 
lo nostro, mentre parla generalmente, e di ogni delitto, 
quanto più li fono affaticati alcuni ne i loro ferirti dica-' 
nonizai per laudabile quella pretefaconluetudine, con 
la diftinrione dei delitti graui, e leggieri. Sono pieni li 
Canoni di quefta verità, che le conftietudini contro la 
difpofitioneloro Itanodi neflun momento. Et io, fico- 
mc pc r breuita rralafcto vna moltitudine d'allegaze, che. 
potrei addurre,cOòì vorrei partico!armsnte,che ogn vno 
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leggcfìc Ja Decisone decima, alias S40 della Rom. 11 * Ho 
ta in A*tiqMÌé)Cu:gm non folo di cfk r da tutti veduta , ma 
con caratteri d' oro ftampata; perche decide quello cafo 
Bel Regno d'Inghilterra» nel quale il Re pretcndeua per 
confuetu dine antica di poter giudicar i Clerici nelle cau 
feciuili,e crim inai i, che fi agitauano ciuilmente; e la Ro- 
fa decide in contrario , per molte belle , e dotte ragioni , 
rifpondendo ì tutte le obiettioni e della toleraza del Pa- 
pa, & altre, come in effa lì può vedere . Fuggo le allegan- 
te per eflfer breuc, ma con tutto ciò non voglio lafciar di 
regiftraread literam quello» che difpone il cap.^4/*,Z)i- 
flin. 8. perche fa troppo à prepofito del cafo noftro . Ai** 
Uconfuctudo , dice il redo , qu.t non minm % qnkm perniciofu 
HTTuftelàMuvdA tft,ntficmwrààtcttU6 tutlUtur, tnpùuiU- 
gtornm im *b improbi éjfumitur. & sneifiumt frdUéricmioBts, 
& vfùrpottones , ér vari* frtfuwrfttenes % ceiemmè non cono- 
ftiffèt, prò ìt gibus venerarti ejr prtmlcgtorum more perpetua ce- 
lebrar* . Poteuafi con più proprie, e lignificanti parole 
rapprefentare al viuo i'intentione , & il contenuto della 
narratiua fatta dalla Repubiica per impetrar furrettitia* 
mcn te da Papa Paolo Terzo qualche ordine da fomentar 
la loro mala consuetudine » introdotto contro i facri Ca- 
noni in pregiudi tio dell'immunità Ecclcfiaftica ? Mai 
Sommi Pontefici , fi come con Ja toleranza loro non po- 
teuano pregiudicare alla Chiefa in quello, come dotta- 
mente fi pruoua nella fudetta Decifionedi Rota, così 
continuatamente ogrY anno fono andati interrompendo 
queftaconfaetudine conlapublicatione della Bolla iru 
Cana Demtm,che parla tato chiaro, e pone in fine la dau- 
U Ja, Non obftsmubuó qutbufcumque confuetudintbmjUom im- 
memtrébiUbtu , ejr frufcrtpt tonti w quontumeumque Ungifsi- 
misjtl fe bene per altro,non ottanti le ludette cofe,il lire- 
ne di Paolo Terzo meritale offeruanza,dopo il Concilio 
Tridentino nondimeno cella ogni difficolta , poiché ba- 
lenio cflb nella kit, 2 j. al cap. 2 c, come fi c detto di fo- 
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pra,rinouato tutti i Canoni an tieni, che parlano deli'Ira- 
munitaEccIefìaftica, viene in necelTaria conieguenza à 
render nulle, & in uali de tutte le confuetudini introdotte 
contro la diipoin ione Ioro:i l che tato più fi deduce chia- 
ramente, quanto che in quelle parole» /i* fi»m E cele fu re* 
Hi fu ha fentito manifeuamente il Concilio quella for- 
te d* vfurpatione : e fe la confuetudine contro la di fpofi- 
tionc de i fieri Canoni introdotta , non è fe non abufo, e 
corruttela» che diremo di quella, che è contraria nò à gli 
ordini humanj, ma à i Diurni ? Tal'è f immunità Ecclc* 
fiaftica per confenfo di tutti i Canonifti, eccetto vn folo» 
e d" vna gran parte di Teologi , da i quali fe bene in altri 
tempi è fiata cofa cótrouerfa.e di fornata, hora nondime- 
no non può e {Ter ri u oca t a in dubbio da alcuno, fon za no- 
ta mani fefta di temerarìo,e contrario alla Chi e fa, poiché 
il facro Concilio Tridentino , (e non per modo di d e ter- 
m i n a t io ne, almeno per modo di affer t ione,men tre di lei 
parlando dice » Dei ef dimmene , & Canonici* fanti tomhm 
ténftttutAtn , apre il fentimento, che n' riebbero có corde- 
mente tutti quei graui Padri • Ma chi mette le mani nelli 
Ecclefiaftici, e nelle perfone loro, non folo pecca contro 
ledendone» che deuono godere del Foro temporate,clic 
anche toglie, & vfurpa 1 autoriti data da Dio fopra di lo 
ro alla Chiefa » e principalmente in perfona del Pontefi- 
ce Romano, dal quale, come da capo t fonte»radice,e So- 
ie, per quello, che bene infognò San Cipriano, fi d i /Fon- 
de ne gl'altri Prclati,c Giudici Ecdefialtici come in me> 
bri»riui>rarm,e ragg ; .percioche Iddio non hi fatto qu el- 
la có fu (ione, e guazzabuglio delle G i ori (dit ioniche fan- 
no hora queftì temerari j , che Icriuono contro la Sede A- 
poftolica » ma ha talmente data à i Principi la potetti fo- 
pra i Laici, che non ha voluto, che (ì poflìno intrometter 
con gli Ecclefiaftici. Nò lo dicotomo dice Gioaartni Pa- 
pa nel c. Si Imftr*tùr % Di/?t*tf.g6.\c paiole fue fono rah':5# 
imfirajgr Càthalictu cìi (f*ed frltt* face iffius dixcrtmm ) f~ 
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Xim t&, non PUfrt £cclefi*i y$* ad Reitgwntm pertimenf , dt- 
fctrcaconncnit.non decere. habet friuilegi* fu* poteftat 'ùr.éfu* 
ndmiuiftroudùlegibw public* dmin$tnéc$nfccnmsejl> vt timi 
bentficijs non ingrato* cantra d fpofittomem calcHu ordini* ntl 
S/Jurpet .*dS*ceYOoeUeéum Peojtwd^ 
Sincri nonadfeculi fètefi*$eì: c**s, fi fideUi fumacele fi* fi* 
Sacerdoti volmt eJftfibù&4S.*(*jSbs veudtcet *lieuum iuj, 
& miniBerium, quod atteri deputai um efi , ne contro cum ten~ 
dat obrumpi, À f no omnia ordine** fnnt . 2{en À legtbus publi- 
<ù, non è potejfattbut /cernii, fedà ?onttficàut,é Sacerdottbnt 
mmntpotens Deus chnjtttn* Religioni* Clerico* , & Sacerdote* 
voluti or di mari. ej*dtfcMthreciptquedeer**reremcantesJmpe- 
rat ons chrifts*m [uh d tre debent executiones fu* Mccleftafitcir 
Pr*fuLbw>n<>n pr*ferrc.E quelli Principiane fanno il con- 
trano,pcccano grauitfìmamente contro làdioi perei òche 
fe è peccato mortale d'accufare » e dar querela à i Sacer- 
doti auanti al Giudice laico , e meritano titolo di gareg- 
giatori tó ( , hrì(to,& i n (ul latori della Santa Chiefa quel- 
li , che lo fanno , quanto graue , & enorme ecceflò farà il 
voler vfurparfi l'autorità della Chiefa, e ftrafeinar violé- 
tementegli bcclefiaftici al fuo Tribunale, ancorché inti- 
gniti di ruoli di Abbate, e di Canonico ? con qual nome 
fi potrà chiamare, poiché chi lo fa , non foto vuol gareg- 
giare , ma effer fuperiore à Dio ì non folo occultamente 
infidia, ma apertamente oppugna le ragioni della Chie- 
la ? fenrafi quello , che ne dice molto prima , che regna*- 
fero Coftantino,e Giuftiniano Imperatori, non vn Frate 
reia/fato, temerario, & adulatore > nè vn Prete indegno» 
vi riofo, & i nfame , ma vn Pontefice Santiffimo , che col 
fangue proprio diede infigne teftimonio della Tua fède 
al Mondo, & à Dio, Aleflandro Papa, e Martire. Le pa- 
role fuc fono regi tirate in cor f ore Iurte, nt' Can. Melatunu» 
caufa i i.qu. i. Rei at urne* adbutm Sin ti* , & ApeBoltc* 
Sedi* apteem,cut fummarumdtjjfofìtiones c*uf*rum ì & omnium 
megati* EcclcJUrum *+iffi Demi** tradito funi quafiodC*- 
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fnu iffi diente Pn*tif$\Jf*/hl*r*m PtoùiX* it titm>& 
jKfer b*»cpttr4mxd$jìcéh EccUfiémme*m'>qi»dq*idÌdm»~ 
li Chrifthà*fq*t SwéU Eccteftdt*jtdtai9rts>Sacerdetes Dciéd 
iu licci fubUcoi ixcnfure pr*fum4nl> cum mugis Apiftcltu chrì 
HUn$r*m c*ufa sd Bccic/fa deferti ,& ibtàc termi néri prt- 
iipidt . tèi tur pràu*ric*ntes pTtnàttcttt f**ti*Dct*m [unm* 
& non ébedinnt prtctftù tm * u 1 m c n te r e peggio hanno 
prevaricato coruro il loro Iddio , e tra/grediti i fuoi Di- 
vi:>rprecctti quelli^ che ha no meflb le mani fopra gli Ec- 
c le i ajl fi ici . Ma non è bafraio di hauer proceduto de Luo 
contro le perfone, che anche indecentemente fono ftate 

toccate ne ila n. ina» mentre fi è perielio,.; he da vi Sena- 
tore, per giuftificatione dell'in giù fu tkcoramefle, fi nano 
quafi come con libello infamatorio publicati à chi non li 
fapeua, i pretefi dclicticontro di loro, li quali quando 
anche follerò flati veri, la modeftia Chrì (liana nondime- 
no richiedcua,che non follerò efsagerati,c diuulgati tan- 
to» maffi marciente trattandofi di£cclciìuftiai, alle perfo- 
nc de Ili quali fi deue parucolarrifpetto per la profe/fio- 
ne , che fanno , e l'ordine, che tengono • ; Non così ru- 
llerebbe fatto quelS. to Imperatore Colammo , il qaale 
con quella irte ha pictà,con che chiamò i Sacerdoti Dei, 
& al fologiudir io di Dio ri Icruaci.foleua anche dire, che 
fccógli occhi propri) haueffe veduto yn Sicecdo te pec- 
carceli farebbe Jpocliato del Manto Imperiale, pcr.rico- 
prilo» acciò non fbSe veduto , come fi legge nel cap» òu 
firiftwrts pé.dttt. Ma no folo fi vedono poco imitate le at- 
lioni dei Principi Chriftiani, e reiigiofi, che in contrario 
ipiù tóftoda quelli* che hanné kc hto* fi prende!eisem pio 
da gl'herfetàci con narrati ue Jtìnghe * & amplificate con- 
trogli Ecclcfiaftici , 6c fecolari , è regolari i che facciano 
vita otiofa, che non fìano vali alla Republica» che vogli- 
ao ogni cola per le, & cen f altre cole, che- non fi pofsono 
ricordare lenza naufea , lpttòpcctefto di zelo , e di pietà 
verfo i luoghi pij più pouen , e di buon gouerno verfo i 
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luciditi • Si vede pur troppo chiaramente la Rettorica di 
chi ha fcritto in quello proposto, che non fi cura di ren- 
der od ioti gli Ecclcfiaftici à i Popoli per giù (liticar la Re- 
-publica delle leggi ingiurte^c del la precenfione di correg 
gerii con la neceffità de i di/ordini» fenza rifpcttò di quel 
chc^iceilSalmOi tènere Chijhsmat , & tn tri- 
fhtik mtifMètoeméltgnéri. No voglio entrare nella difen- 
de dei ferui di Dicvpercioche il culto 4iuino,che mà- 
tengono con grandezza , «^decoro, l'elcmofine , che di* 
ipeafano à i poucriyleorationi continue>cheiinno,li di- 
.giuniile aftùieflze» eie difcipline r €on che macerano la 
» cai ne> la Treqiientatione.de i San ti ili m i .Sacramenti nelle 
loro Giù e fc, il pane della parola di Dioiche di Jpenfa no, 
l'aiuticene danno all'anime nel paffaggio di quefta vita, 
e ini Hai tre buone opere, parlano pjtfr troppo apertamen- 
te in Imo di/efa. ne, perche fra-loro alcuno fitCruouicufco 
-tali e relafsato »deue pregiu*iicart jali' vniuerfale , che è 
«fintai rcligiofoj facro, e venerane i Dirò folo,che non 
ii ipeonueniente nella Chiefa , che vi fiano altri ricchi* al- 
:tri di mediocre facoltà, altri di tenute, & alttjidi pouertà: 
.pcrcioihe nclliftcfso modo fi potr*bfofc dire ^chexiófof- 
ic benebbe vno fia VefcouoJakro^ocdmno, 
tro Canonico, c tinnii, fenza dinwwaerfi grac&iE fi co- 
raccordine della Giemrchia^.ìwcftciilaMltrdr^ >*osì Ijf- 
condo la quajfeà de i gridi conUÌcnc^chrfianaloliooHà 
. da foftcnerli . Non è vn fol irmzzo v col quale fi]cimina 
in Paradifo, fecondo la dofitrin« dcirApoftolonell £pi- 
itfda prima i Cor, al i*j maciirfcunomcèdàaftar^nohi 
^bbondarirementcda guàdagnajrfllibBcaititMdiJk!; .firla 
Cljk(* M^imn^e fi con* ha la miccia di ftirtf a, ixisridtnVi 
i bulkc^^tì ftipcndìj , f* rei» «ootàtccìà tftìflìriò di fot- 
dato,rakrQìdi capitano;*: ió quefta fdrmatypariica c6» 
tro l'inimico infernale* come due Salamonfc > Txmbìlk, 
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publica doueua far le lcggi,che hà fatte ? ò queftoifi nie - 
ga,&cn6/oloe(preffoei rore à dirlo,ma vna feenefiadc- 
gna di cópaffione.pcrciòche troppo indecente cofa è,che 
il figlio voglia correggere il padre, & il difcepolo fotto- 
metter il maeftro . 1 Sacerdoti fono padri, e maeftri .non 
hanno da elser correrti -da i laici, ancorché Principi, che 
fono figli , efecoiari .E perche nefsuno penfì , che io lo 
dica di mio capriccio, fi veda q uello, che ne dice Grego- 
rio Settimo nel cap. J$*ts dubita t é. dtfl.<g*is dubita (di- 
ce egli) Sacerdote! ckrtftt Regtm , ac ?rtnctpum,ommnm]ut 
fdeltMmpétrcSy&mégiftrci ceriferi? non mvmtéfcrMu infi- 
mi* ijfe fgntfcttur , fi filims fétrtm ,Ji/ctf»lm magtflrum fibi 
€$ntt*t fmbtug*9tì & tntyuts Mgdttéttmms itlmm fu* f$ tettiti 
fibjfcere, à qut creds* *$u fiium tn terrd.fid ttium ém Cédtt fi 
bg*rtpttfe,Mcfitmi?L antecederne foppo»iamo,che fu ve- 
rona la conicguenza non fi deduce bene . bifognaua ar- 
gomentar così : Gli Eccleftaftici mentano gaftigo, don- 
oue la Republica ricorra al Papa , che può darlo. Chi ha 
icritto in contrario,fente quella verità, ma la reputa cofa 
dura , ckafpra, & ha quafi per meglio di lafciar correrei 
d i (ordini % che di ricorrere al Papa, hò detto di Copra-, 
che la Signoria di Venetia Mm fatto altre volte : non de- 
lie però parerle fhano divàrio quando le occorre. ina ag- 
giungo , che la Sede A portoli ca ha vfati termini di tanta 
benignità con la Republica , che neflun Principe Aliato 
da lei priuilegiato di tanto, di quanto è (lata com piaciu- 
ta la Signoria di Venetia. Qual Principe gode la fouuea- 
tionc delle Decime da gli Eccletiaftici nel fuo Stato , fe 
i non la Republica di Venetia^ A qual Principe d'Italia, 
: cruori fi pennerte,che«teruengano fuoi deputati al Tri 
bunalc dellafanra Inquifirione, eccetroallaSignoria di 
Venetia? Qual Dominio è efséte da gli Spogli in Italia, 
ecce reo quello della Signoria di Venetia ? Li Vefcouati 
di quello Srato i eh i fi danno, eccetto ehc-à Venetianii c 
ioro f u d di ti ? ancorché non habb ia no ragione di Ius pa- 
trona- 
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trottato» fenoit nel Patriarcato della Cirri medefima ì 
Nelli trauagli delia Kepublica oppretfa dalla guerra del 
Turco chi l'ha foccorfa del proprio » chi gli ha vniti altri 
Principi in lega » fc nonk Sede Apoftolica ? In foram* 
in tutti i tempi» in tutti i negotij , in tutte le occalioni fi è 
inoltrata fempré tato benigna madre , che più tofto quei 
Senatori dcuono hauer per cara, che reputar dura cok il 
ricorrer per rimedio alla Sede Apoftolica in quelle ma- 
terie, cheàlei principalmente fpetrano di raddrizzare. 

Mi fon trattenuto nella difeuffìone delia prim3 prete» 
(ione più di quello» che haueuo iftituito nell'animo mio 
da principio , ma hauendo già detto molte cofe , che fa- 
llano potute occorrere anche (opra gli altri tre capi del- 
le leggi ftatuire da i Signori Vene nani contro la libertà , 
fctmmunitàEcclefìaftica, minor necetfìtà hauerò di al- 
lungarmi nel rimanente. 

£ primo quanto à quella > con la quale hanno tolto il 
ius praeln tionis , & la confolidatione del Dominio dircr- 
to con V vtile à rutti i luoghi E cele fi ad 1 c :i numerati in ef- 
Jà legge nominatamente, non eccettuando cafo alcuno 
è di linea finita, ò di parrò conuenuto » ò in qualfiuoglia 
modo, tantomeno mi par d luuer occafione di trattener 
mt.quanto che cfsc'do la cofa per fe ftefea notoria, nè an- 
che i loro Auuocari , che hanno fcritto in òikh delle al- 
tre due leggi, hanno hauuto ardire di difender quella no- 
toriamente ingiufta . Lf c io di dire, che l'in giù ftitia Ci mo 
Bri apertamente, perche la legge contrauicne à quel det- 
to legale,^// fTÉtfrféft* ftr**l»>8c anche per noocoaccr 
uare vna moltitudine d'ali cginze,cfsendo pieni r Cano- 
ni , e Concili) di qucftaconclufioncchc non hanno po- 
terà i Principi laici di dirponere, e far leggi loprai beni 
Ecelefraftici > mi bafta intorno à ciò folo quello, che fi è 
dettodi fopra con l'autorità- de! czp.lcclefik $#*#*cftfj- 
rityDt Confi, e qtianr^ nr (labili il Concilio Lateranenfe 

folto lDLcaDtioTcx20»alcap.44.NècontrolaScora- 
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omnica di Tua Santità importa quello che li oppone, che 
fia ftata promulgata lenza vedere il procefso -nella ciuf* 
del Monafteriodi Pnaglia col ZabareHa^rJerche la legge 
ftatuita da i Sig* Veneziani parla in generale , e toghe il 
lus competente alle Chiefe y e Monafttrij.^i modo, che 
non ha che fare in quello ia cogn i none del latto : & è ri- 
die ula co fa quella, che fi dice (opra la parola Em prureo- 
fi, & Emphitcotici , non fpecificata nella leggefuderta r 
come fe fi controuertefser o le parola eaonìe cofe é Ncnu 
credo,che occorra prouare^be déliH*<comiminr h pte- 
latione, e la confolica tione del dominio dh;ettocqrnpcv 
taso alle Chiefc » perche fe quello non fofse, non occor- 
reua far legge in contrario per prò h ibirla,ma fi come in- 
fogna il tetto nella l.fi. Cdt iutt empty.dic quella ragio- 
ne com pcta al padrone diretto , ò laico , ò EccledaAico 
che iìa, cosi tanto più quella legge viene à violar l'immu 
ruta Ecclefiaftica » quanto che la caufa della C hiefa , che 
comunemente è reputata fauorabi le, fi rende di deterior 
conditione dell'altre: e nò foloquefto, chedi più le Chic 
fe , e Monafterij in cafo di deuolutionc, non fono tenuti 
ad inueftirc , ma poflono ritener per fe la cofadeuoluta , 
com e:c commuoe opinione de Dottori e Ciuili,e Cano-, 
nifti,pcr quello che riferi/ce la Rota Romanain più luo- 
ghi,* particolarmente nella Decif.io3,e i^del Veral- 
fc) . Onde hauendo fatta legge fpetiale (opra i beni Ec- 
clcfiaftici, e; togliendo alla Chicfa la liberta di difponen- 
ne à Aio beneplacito , come le permettono le leggi com- 
muni, chi non Tede quanto enormemente la Signoria di 
Venetia habbia violata la immunità, e libertà Ecclefia- 
ftica , e fia confcgucntcmcnrc incorfa nelle cenfure, con- 
tro à tali violatori da i facri Canoni fulminate ? e quanto 
fia giurìa la caufa , fopra la quale Ma fon darà quella , che 
vltimamentc controia Rcpublica ha promulgata Paolo 
Quinto Pontefice? * 

Non voglio più perder tempo in quefta , e paflb all'ai* 
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tre ducdellc quali,prima che parli didimamente di cia- 
fcuna, voglio premettere vn prefuppofto vero, che mili- 
ta tanto foprai'vna, come fopra l'altra. 11 prefuppofto c 
quello, che in tutte le cofe fpettanti alla Religione Chri- 
Hiana, e particolarmente al culto Diuino,al!a (alute del- 
l' anime , & alla foftcntatione dei poueri , in quanto rif- 
guardano la fpiritualità » & hanno rifletto alla vira eter- 
nit tocca al Prelato fccclefiaftico, e non al Principe foco- 
lare di prouedert , cognofeere , & eseguire . Dourc bbe 
badare à prouarlo l'allegato cap.St ImfcrAUt f tÀttt. Ma 
pili difrefeo efpreflamentc il gran Concilio Tridentino* 
nella fcfs. 2 2 . al cap. 8. parlando de i Vefcoui » dopo ha- 
tier dette prima altre cofe, Soggiunge : Acemnt* ,qtt*àd 
Dei cult um, éut ànimàrum filuttm^ftu ftufetts fiHentdndit 
inHuutA fi*t> iffitxifficié fitmxt* fietémm C**§mum Jìt- 
tut* cogntfcànt , & txtfitàwt*r\ non vbiUnttkui quacumqhC-» 
confuctudtnt , cium immoti ór àbili , fri*ìUgt$ , smt fidimi* 
fiora chi non sk , che l'edificar Chiefe è co fa per tenente 
al culto di Dio ? ci donare , ò far legato di beni (labili i 
Monaftcrij , concerne la (alute dell' anima di chi dona * 
c la foftentatione de i poueri è , che fi matengano in quel 
luogo pio, fe fono Hofpedali, ò limili , ò che fanno voto 
di pouertà , fe fono Monafterij? Adunque in ciò fi vede 
quanto habbia poco del Religiofo , e quanto fia cofa in- 
degna di Principe Cattolico quefta forte di leggi, che to 
g! iono nò folo l'autorità» che fpetta à i Prela ti, ma anche 
con la loro difpofitiua reftringono il cui io Diuino , fot- 
traggono la fouuentione de i poueri » e priuano le anime 
del far bene , e di acquiftarfi il Paradifo con quei mezzi , 
che fono ordinati da Dio per la vira eterna. Ne vare il di 
re, che la Republica ha buona inrentione, e concederà li 
licenza, quando non ci (ìa il danno publico, perche quà- 
dolacofaèperfefteflaadolutamentemala , non fideue 
permettere, ancorché fi dica fi nren rione t Aer buona. E 
fi some la volontà è libera , cosi facilmente fi mura , e la 
. i F muta- 
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sì u ratione può cfler così in male» come in bene * Le leg- 
gi no fi crede, che fi facciano per non cfléguirlc:e le tcnar 
* cità.eon the (^difendono, non fono incUno di buona in- 
teniione . Ma' veniamo più particolarmente à ciafeuno 
de i fudetti capi . La prohibitione, che non fifabrkbino 
Chkfc y né luoghi pij fenza licenza del Senato , perche 
viene ad cflcr contraria all' iftituto antico della Chicli 
di fabncarle Chicfe,come fi ha per antica traditione ncl- 
lhiftorie Ecclefiaftichc » fin da quando Salamone ereffe 
il Tcm pio à Dio, viete à togliere in ciò la libertà della 
Chicfa i nella quale per alcun tempo mai fi txuoua vieta- 
to : e perche la traditione antica della Chicfa è i us Di ui- 
no non fcritto ,. perciò la fudetta legge merita di effere , 
come peflGma, abrogata, c con cenfure Ecclefiaftichc de- 
gnamente giudicati quelli, che l'hanno promulgata: che 
Bà poi contro li fac ri Canon i , è tant«churo, quanto è 
notòrio in Iure Canonico il jtitulo Oe EccUsys *dific*ndU<. 
Lcggaft il capit. E*t*r*m c*»fr t a.ija. /• chefi tròuerà in 
e/fo conceduta vna volta per fempre la libertà àciafeu- 
no di conferuare il fuO fondo ali'edificiadella Chicfa, la 
quale concedi me non (e le può più togliere > perche el- 
la ha acqui ftator agione , che oemino potfa eifet irapedi- 
10 di edificarla . Se vuol ccmafccre d' hauer fatto male 
inpublicar detta legge , fenta in contrario il Principe di 
Veneta quello* che dice Marcello Papa nel capitelo Bó- 
wèPrmcifV 9*.QishBoniPr$*cipiseflEccleftd$c$Mrit*s , 
«H e c§BC9jfiti rcfìd*r*re y hohm .idijicAre, & Dà Séurdties kò- 
Btr*rt , Atout, tutù . . Da ch$ fi .può dedur X argomenta: 
Àdunquciè cofa da mal Principe il prohthine, che non fe 
ne posino fabricare fenza ma licenza . JvU che dico i fa- 
ci i Canoni ì l'Hlelfe leggi fccolari vogliono, che libera- 
mente ogn* vno polla edificar le Chicle:, ne vi richieggo* 
no altra lfccnza, che l'autorità del Vefcouo : così dice il 
tetto nei $. Si q*v volttrit fàkricéwe , ^Anthtnt. it EccUjU» 
ficktiidk. Ne vale il dwc Japrohibitioncfi rcftriDgc 
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«eli Arca, e nel fondo laico» /opra il quale il Principe 
*n dominio eminente , eflendo padrone dell'ifteflo fui 
dito, e fi come non fi puòfabricarc la Chicfa lenza la lì 
cenza del padrone del fondo, cosi non fi potrà fenza 
quella del Principe ipcrciòch e altro è licenza, èc altro è 
coniente . La licenza arguifee portila : il ennfenfo pre- 
fuppone intere ne. onde non vale l'argomento, perche 
-fi come non è ncceflTaria la licenza del padrone del fon- 
do.ma il confenlo per il fuointerefle priuato, così la Ho- 
publica non può pretender altro, che di efler inrefa nella 
lubrica della Chic fa perii fi. o intere Me pub lieo, e perciò 
poteua la Republica pregale i Prelati» che nel fabricar le 
Chicfe fodero contenti , prima che dar la licenza , d' in- 
tender la Republicafopraiifuointcìttfc, òpcx la gelo- 
ila delle tortezze, ò peraltro ri fpetto ; e qucfto fan bbc 
/lato ragioncuolc, ma il prohibir aflòlutamente la fabri- 
ca della Chieia lenza loro b'cenza,quefio denota vna \ o 
tefìà, la quale perche, come fi è derto,è lusquatfitum al- 
la C hiefa , non fe le può toghcre dalla Republica fenza 
c/prefla ingi uftiria, contro l'antica traditione Ecclcnafti- 
ca * contro li facri Canoni , e contro la difpofitione delle 
leggi Ciudi . oltre che ne anche vale quell'argomento: Il 
Principe difpone fopra Jccofe foggette hit , adunque lo 
f uò fare, pcrcioche non ebuonajaconfeguenza, quan- 
do con ciò fi vicneàpregiudkareallaChiefa indiretta- 
mente . altrimenti fi potrebbe dire , che il Principe può 
commandare a i molinarì laici , che non macinino i gra- 
ni de gli Ecclefiaftiei, e cosi alli fornari , che non gli lao 
•ciano pane , e fimilmenae à tutti gli altri arri Ai , che non 
«gii ternano nell'arte loro, perche commandano à perfo- 
«nc, che fono fuddite del Principe, il che è efprcMamente 
reprobato, come prcgiudiciale all'immunità Ectlefiafti- 
<a,e dannatoconcenfure da incorrerli ipfo facto nel cap. 
•tìn. De tmm. Ecclef.t» 4. effendo egual peccato ri violar la 
iinmunuitcclefiafticadirettamente,chenidirettamétr. 

¥ 2 Le me- 
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_x medefime ragioni moftrano chiaro l'ingiuftitia,che 
i fa alla libertà teck ha Rica con 1' vltima legge , con la 
^uale fiprohibifee, che non lì pofsa (otto qualfiuoglia ti j 
tolo ò di donatione, ò d'altro, trasferir beni (labili nelle 
Chiefe, Monafterij,e luoghi pij, ancorché la prohibitio- 
ne cada (opra le perfone,c beni laici : percioche è vn vo- 
ler togliere allaChiefa la ragione acquiflata prima per 
gradinone antica Ecclefiaftica fin dal Teftamento veo 
chio , nel quale furono fempre libere le oblationi > e c?n- 
nationi al Tempio , e fi è fempre continuata fenza pro- 
hibitione alcuna: poi per la difpofitionc de i (acri Cano- 
ni, come fi legge nel Qzn.Videntes i2.q.i. Et vltima per 
Colti tu tioni di leggi ciuili, che efprefsamente lo dicono 
nella 1. 1, nella {.Gementi* e nella 1. fin. CD e fiere/. Mccief. 
Et è gran cofa , che non folo fi toglie quella libertà* che 
gode la Chiefa 4c Iure communi» che ci afe uno pofsa iea 
za impedimento farle oblatione del fuo ; che anche , ef- 
fendo ella per difpofitionc delle medefirae leggi Ciuiii» 
c Canoniche priuilegiata nclli legati , e tcftatncnti , ne 
quali f taire fidcànfi non fi richiedono le folennità com- 
munementc requifite , fi riflringe talmente da i Signori 
Venctiani con quefla legge, che (ariano di conéitione 
molto piggi*rc le Chicle > che le perfone vili , allecjuatì 
liberamente ognvno può donar il fuofenza limitatone* 
Valentiniano Imperatore empiamente già fece la rnedo 
£ma legge , che poi egli ftcfso riuocò , & infieme con al- 
tre firn ih fu da Giufliniano Imperatore abrogata, ancor- 
ché fi ritruoui nel Codice Teodofiano : contro la quale 
fanno quella iftefsa querela San Geronimo, e S an t' Alli- 
bro fio • le parole di San Geronimo fi leggono nel Tepi- 
do 1 a quinta ad Neporia n u m • Tudet dicere. Sacerdote* hit- 
ìorum , iMimi , & turig* , & feeru htrediutet càftunt :folk 
Clerici* , ér Menéchts btc lege frohtbetur . Sant' Ambrofio 
fcriuendo à Valentiniano dice queile parole : Scrtbuntur 
len*ment*Tcmfbr*m mmijiri. nnllm cxcJfitor frefrmm, 

ukllu* 
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mUm vUim* conditici, ts , nullm fridifmvtrtcmnàU . Jc 
tmntbm Clerico comrnnneim cUuditur , & è degna di eh 
cnotata grandemente quenYvltima frafe, chcvfaS. Al 
brofiOjCommmnt tm cUudttur . percioche in ciò confìtte 1- 
ingiuftitia , c la viola rione dell* immuniti Ecclefiaftica . 
Hor ecco in quanti modi direttamente,& indirettamen- 
te i Signori Vcnctiani hanno Tiolata quella fama liber- 
t j , & immunità:poiche non l'hanno rifpettata nelle per- 
ire , l'hanno conculcata ne i beni acquiftati , e cercano 
di annichilarla , con prohibir che non pollino le Chiefc 
ne fàbricarfi, ne far acqui (lo, mettendo le mani nelle co- 
icpertcnentialla Religione; reftringcndo il culto diui- 
no, togliendo la liberti di far bene per l'anima loro di 
fudditi , fottrahendo la louuentione cl'clemofina alli 
luoghi pij , & alli poueri . Qucfte anioni contrarie all' 
iftituto antico di pietà» e di Religione Chriftiana della 
Republica medefima non ammettono nefsuna feufa , ò 
pretefio di danno publico concernente interefse ò di en- 
trate, ò d'altro nfpetto . Al fouerchio numero, & all'in- 
troduttione de i R eli e ioli nuoui,ouero alla (oucrchia rie 
chezza loro hanno abbondantemente proueduto i facri 
.Canoni, i fanti Concili; , e molte recenti Coftiturioni 
de i Sorami Pontefici, & ogni volta, che occorre, viuc la 
medefima autorità nella Chiefaj non fono chiufelcvi* 
fceredeli'amor fuo vcrfoli Principi Catolici, e beneme* 
«riti della Heligion Chriftiana. è lem pre nel Pontefice au 
torità , prudenza , e diferettionc da mifurar quello , che 
conuiene, da proueder douebifogna , da corregger gli 
-«bufi : A lui fi deue farricorfo,non forzatamente entrar 
à violar l'immunità, e la libertà Ecclefiaftica. 
. Ma sì come da tutto quello , che fi è detto , apparifee 
Ja caufa della Scommunica di Paolo Quinto ef&erc fiata 
non folo leggitima,egiufta,ma vrgente,e necefsariai co- 
sì non iì laici fedurre alcuno (otto pretefio di nullità, on 
<iirc, che nò fi fia nel modo di procedere olseruata la for- 
... F 3 ma 
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* de i iàcri Canoni , percioche q ucl termine folo vfato 
(1 Breue da S . Beaci t u d ine di trina monirione Canonica 
.wnftra chiaramente , che S. Santità habbia proceduto 
Canonicamente, cniallìmamente enendocofanororia» 
che le lettere monicoriali in Corte dijtloma , che è fòro 
vniuerfale della Ciucia , hanno forza e di cita rione , e di 
libello: oltre che efsendo necessaria la cuationc non per 
altro, fenon acciò la parte pofsa venir rìdale lucri 
ni , e non ila giudicata fenza eflfer in re la , fi può dft 
fiano flati intefi più volte i Signori Vcnetiani per 
e dell' Ambafciator ordinario, & anco dello ttraordina- 
rio , che tù mandato à pofta . e che li primi Breui furono 
diretti no folo al Doge G rimano , ma anco à tutta la Re- 
pub lica , mentre dicono, Màttno Grimàno Dnei , & 
lltcdVcnttorum. Li quali fi sà,che fono flati aperti dal pre ^ 
fente Doge , e letti dopò la morte dell'altro in Pregai , c 
da loro datane la ri (porta à Sua Santità fotto il nome del 
Dogeprefente, da che fi vede cfser preceduti li douuti 
termini. Ne penfino quei Senatori di non eflcr Scom m li- 
rica ti per quella regolarne il Col lcgio,& Vniuerfitànò 
fi feommunicano. perche principalmente il Doge, che 
vien chiamato nominatamente fotto il nome di Dignità, 
non può pretender quefto. e quanto à gli altri, nel Breuc 
di Sua Santità vi e vna claufula, che dice de gli ftatuéti le 
leggi dette di fopra , J%u*r*m umen fingnlorum vernina, & 
fgn9mÌMéprdfe*t$bHéfr$ exfreffis bdbtri volnmm . d i modo 
che viene in virtù di efsa ad cfser Scomunicato ciafeu- 
00 particolarmente, e nominatamente. Onde ftante tut- 
te queftecofe,confiderino vn poco quei prudenti Signo- 
ri q uanto perni tiofo coniglio fia flato q uello di voler re- 
fì fiere forzatamente airofseruanza dell'interdetto. £0a« 
miniamo di grada con intiero, e non appamonato giudi» 
ciò gl'incóuenientijche da firn il principio ne fonoiegui- 
ti,c quelli peggiori, che ne poffono feguire appretto. Che 
credono quei Signori di haucr con quefle auioniacqu> 

flata 
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fiata riputationc appreflo à gl'altri Principi , & à tut. 
Mondo ? Sono in vn grandiflìmo inganno , fc pcnfar 
quePo , pt rcioche, per quanto fpetu alla pietà Chriftk 
na,non tanto fanno ridere , e rallegrare i nimici della ve* 
ra Religione, quanto-fcandalizano^flcattriftanoi Prin- 
cipi Cattolici. E per quello, che tocca alla prudenza po- 
li rica, di ^lepublica è (tata femprc in (ingoiar con- 

nuà tutti, quato fono caduti dall'antica opi- 

""^gn'vno vede chiaramente, chepercofa 
pocè. -, ..-..»e,c della quale con molta facilita ne pok 
fono ottener l'intento dalla benignità della S. Chiefa , C 
di chi la gouerna , fi mettono in timor di guerre , in peri- 
colo di foll&uationi de i lue! di ti, cóla perturbatone della 
:Jtetigiohe,in neceffità di grauiffime fpefe per li giudi fo- 
fletti. "No credano già có la diflemina tione de i fallì ferie 
ti di porcr ingannar lungamente i luddiri con la facilità» 
che forfè prefuppógono. Si polTono far prohibitioni,che 
no nTi leggano libri di quelli , chefcriuonoil vero, ma la 
curiofìtà di ritrouarlo nó fi può togliere da i cuori de gli 
rinomini . Iddio con le lue infpirationi aprirà gli occhi à 
molti,à molti altri la intelligenza della materia iftefla,ad 
altri i buoni , e fccreti configli de gli amici . Gì' inganni 
co i popoli in materia di Religione fi poffono foftentare 
per breuc tempo, ma à lungo and are,! ì cobi e la bugia hà 
le gambe corte , cosi la verità prcuale . Ma io non poflb 
qui 06 deplorare la miferia della Republica Veneta, che 
fi troua in così grande a biffo di tenebre , e di cecità , che 
ella loia » la quale in altri tempi è (lata norma , e regola e 
di pietà verfo Dio, e di deuotione verfo i' A poftol ica Se- 
de,c di prudenza nel gouerno dc'fuoi Stari, non conofea 
h ora, ne veda quello, che tutti gli altri giudicano; e co no- 
ìcohq per fuo decoro, per fuo vtile, e per Tua falute.Noa 
fi può fenza intimo dolore dell'animo , e fenza diferucio 
delle vifeere vedere pcriclitarc la Religione Cattolica in 
vru fioiidiffirii a R epublica ♦ N on può non rammaricarli 

ogn 



Y huomo di bencc vircuofo di vedere vn Senato gra* 
ifllmo per caufa alla Republica altrettanto leggiera , 
pianto importante alla Chicfa di Dio, per fi fter cortina* 
tamentc nelle CcnfurcEcclefiaftiche. Qua! ( h rifilano 
farà si empio, che fedendo vn membro unto principale 
della C h n fi iani ti fc parato dal Tuo Capo ». ncn pianga , e 
non s'affligga ? e nondimeno non danno *\ di afflig- 
getene i Signori Venetiani : e folo penfanos % * 
violentemente vn rito interdetto, & à cer — tnJt ^ 
dani per riparar alle rouine, che portoni — ^•^rcalla 
Republica per quefta caufa. E x polli bile, che non confi- 
derino con X eflempio delle cofe pallate , che il difunirfi 
dalia Sede Apoftolica è (lato Tempre non folo con dan* 
no, e pernicie , ma con pericolo dell' vltimo cfteraiiiuo 
della Republica ? & all'incontro, chei'vnionc col Papi, 
e con la Chiefa gli hi faluati da ogni fini fi ro incontro ì 
Se è ftata cagione di molti fuccefli profperi, e felici ? for- 
fè la Sede Apoftolica è meno potete à i nofiri tempi, che 
ne i paflati ? forfè e più remota da i loro confini ? forfè le 
mancano Principi Cattoliche grandi in fua difèfa,e pro- 
tettone? forfè nella Chicfa nò è hora la medefima poter 
ila data da Dio,che ha hauuta fempre? E cofa di huomo 
prudente il rifguardarc il fine intutteleattioni.cfeiSi- 

Fnori Venetiani, come tali, vorranno affiflar l'occhio ai- 
eflito di quefta pratica, troueranno,che in vno delli due 
inodi fi può terminarci che la Republica ritorni al gré- 
ho della Chiefa, & allobedicnza di lei, e del Pontefice; 
ouero venga àfepararfi per femprc dalla Chiefa Roma* 
na.come hanno fatto i Principi protendami di Germania, 
il Re d'Inghilterra . lo non poflb creder quefto fecon- 
do, perche mi pare vna cofa tanto empia, e tanto aborrii- 
neuole,& horribilc, che nó mi par poffibile, che ciò pof- 
& cader nel penfiero à Senatori di tanta piet.ì, e pruden- 
za, & in vna Republica, nella quale la purità dell'Impe- 
rio, & il candore delia Religione fi fono con ferua ti à ga- 
ra tgual- 
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éio di centinai a d'a nni • 
t^ntrouerfia ha da eflcr col i 
ina C hicfa » à che moltiplicar ir 
^giunger coJpcà colpe? à che acciln 
ero gli Ecclefiafìici* la medefimaliben 
a della Chiefa? lo per me non vede* che 
>do di procedere fìa per facilitare , jma ben per 
•are la confecutione del fine . fono mezzi da con- 
- u non da metterle in chiaro ; ©a< perturbar- 
ono* , .arie* Cheafpettanai Signori Vcnetiani? 

che, perfiftédo nel peccato, il Papa li habbia à mandar 1' 
alibi li ti o ne ? d' indur forfè per forza Sua Santità a riuo- 
carle Cenfurc, ò per umor de gl'i neon u enienti maggio- 
li, che fi cagionano per la pertinacia della Republica ì 
11 Sacramento della Penitenza richiede , come il nome 
medefimo anche lomoftramon perieueranza, ma penti- 
mento, dolore, deteftatione de i peccati , & emendato- 
ne. Non è la ftrada da impetrar perdono da Dio il tare 
/peditione di genti, gettar galere in acqua , armar caual- 
li, e fanti, come s'intende, che fifa ogni giorno, percio- 
che hob in fortitudine equi velnntàtem htbekit , ne e in viri ti- 
btji btnefUcitnm trit et . Chi vuol perdono da Dio , & in 
nome di lui dal fuo Vicario, è neccfTaria l'humiltà, il do- 
lore delle cofe mal fatte , il propofito d'enaendarfi . que- 
llo farà facr ifìci o accetto à fua Diuina Maeftà: non quel- 
li, che fi fanno contra l'interdettodel capo vifibile della 
Chiefa Militante. Sdcrificìum De$ ftirittu centribuUttu • 
fcr ecntritum, & bumiliatum Deus non defyiciet . Lo faccia* 
no quanto prima quei nobilitimi Senatori . non afpettt- 
nod'ener tocchi dalla potente mano di Dio; non indu- 
gino tato,che lucceda à loro, per hauer meflb mano nel- 
le cofe Ecclefiaftichcqualchc fucceflo infelice, comeau- 
uerine all'empio Re Antioco,che profanò il Tcmpio.del 
quale fi legge il fine miferabilenell'hifloriadei Macca- 
bei. Si scordino di quella femenza tremenda, che iu 
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ita dalla mano nel moro 
notte iftclfa contro i! KeBa^ 
lanieri re a bufar i vafidel Tetri t 
rfquicte Italia, & aflìcurinolo Sta 
Vieto della vera, Sggntica Religione, u. 
c lui in perfona del fuo Vicario per p*. 
ma : acciò fipofladirc alla Republ. di 
tta,comediflc Daniele ì Nabuchdono- 
for nella in^erpretatioae del 
gno : Regnumtu*m ttbi amm*. . 
ki$ , pijìqmdm cognoutrh 
ftteftattm ijìca 

* 

il FINE. 

hi 



..-•.>' I . i ...... 1 . . . 



• i 



t « ■ i • . v. 1 ....... » \ • J 

* 

» 

r ^ - • 



Digitized by Googl 



• cri dalla mano -nel moro 
notte iftctfa contro il Kc Ba 
..«.lamcnte abufar i vafi del Tem t , 
^quiete Italia , & aflìeurino lo Sta 
gicto della vera, Sciatica Religione,! fc. 
c lui in perfona del fuo Vicario per pv. 
ma: acciò fi pofla dire alla Republ. di V_ 
tta,come dtfle Daniele a Nabuchdono* 
for nella interpretatio«e del 

gno : Regnmmtuumt&im** 

kit , fflquéLrm CQgHoutrk 
fotttt&ttm tfic* 
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